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Ampio <<movimento>> 
nei partiti 

alla ricerca di una identità 

• A meno di tre mesi dalle elezioni 
politiche, molto di nuovo è da regi
strare. Facciamone un rapido rias
sunto, cominciando dall'estero. 

O perché devono ormai pelarsi le 
proprie mature gatte elettorali, o 
perché quel che doveva succedere è 
successo, Stati Uniti e GermaniJ 
Federale, capifila dei nostri corruc
ciati ammonitori, hanno smesso di 
« consigliarsi » le scelte politiche per 
il nostro bene. Con loro si sono zit
titi anche gli imitatori che avevi;no. 
Non importa stabilire se, così fa. 
cendo, abbiano cambiato avviso sul
le conseguenze derivanti da una svol
ta della direzione poliuca dell'Ita
lia, o abbiano trasferito Je proprie 
agitazioni nei sotterranei della di
plcmazia. Narurtlmente, l'ipotesi 
più fondata è la seconda. Mi; non 
c'è più segno di chiusure economi
che: il prestito tedesco è stato rin
novato senza condizioni più onero
se o meno decorose di quelle già 
ncte, e gli « agganci » per nuovi 
eventuali finanziamenti esteri, dei 
quali avremo sicuramente bisogno, 
sono restati integri. In termini più 
propriamente politici e di alleanze, 
sono m funzione i confessioni;li, 
da una parte, e gli osservatori dal
l'altra, ma è significativo che i com
menti occidentali più autorevoli sia
no diventati cauti, con punte di rea
lismo, dinanzi alle prospettive di 
cui la « non sfiducia » del PCI a un 
monocolore democristiano porreb
be rappresentare, naturalmente J 

certe condizioni, un inconfondibile 
segnale. Di sicuro, bastoni fra le 
ruote non ne mancheranno: ma, co
me s'è visto dopo il 20 giugno, sa
ranno meno grossi e numerosi e 
sfrontati, a misura che la situazione 
politica economica e sociale ridurrà 
a miglior consiglio chi ha sempre 
preteso, e non può più pretendere, 
di governare chiudendo :i sinistra. 

E veniamo a casa nostra. Nella 
DC c'è movimento. Sarebbe errato 

interpretarlo come ricerca di nuo
vi assetti interni o di nuove imma-

di Ercole Bonaclna 

gini esterne sollecitata da cause en
dogene o dai soli contraccolpi delle 
fluttuazioni elettorali. Le vere cause 
del movimento sono nei rapporti 
col PCI. Questo problema è ormai 
imposto con prepotenza da vari fat
tori, tutti concomitanti. I caratteri 
anagrafici del governo Andreotti 
non sono né celati né contestati. 
La situazione - del paese è sempre 
più grave. L'incapacità a fronteg
giarla della DC e delle sue tradizio
nali alleanze, non ha rimedi. I co
munisti sono fortemente evoluti nel
la teoria e nella prassi, anche se con 
la prudenza e con le verifiche ne
cessarie a un grande partito. Le re
sidue interferenze della gerarchia 
ecclesiastica hanno sempre minore 
influenza sul voto e sulle propensio· 
ni politiche degli elettori. La bor
ghesia produttiva, costretta a con 
frontarsi con un sindacato sempre 
più consapevole delle interdipenden· 
ze tra salari occupazione investimen
ti e riforme, avverte il bisogno dì 
avere un omologo interlocutore po
litico, avendo constati;to che il con
trario delle riforme, e cioè la con
servazione e i parassitismi, non l'in
deboliscono soltanto nel confronto 
col sindacato, ma mettono anche in 
serio pericolo il suo proprio ruolo 
e i suoi propri interessi. 

L'obiettivo dell'alternativa di si
nistra, soprattutto per la lontananz3 
se non la velleità del miraggio ma 
non soltanto per questo, avrebbe 
certamente paralizzato il movimento 
in atto nella DC o ne avrebbe devia
ta la direzione. Ed anche perché i 
comunisti hanno rifiutato quello 
obiettivo, il problema dei rapporti 
col PCI è diventato la causa prin
cipale del movimento interno alla 
DC. Un movimento, certo, più sof
ferto più lento e consap<!volmente 
finalizzato a obiettivi meno strumen
tali di quello che precedé il centro
sinistra, ma movimento !o stesso. 
La nascita del governo Andreotti 

non ne è ancora un momento e 

nemmeno un primo risultato, ma ne 
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è certo una testimonianza. 

Movimento c'è anche negli altri 
partiti. C'è nel PSI, anche se in 
qualche misura appare contraddit
torio o incerto negli obiettivi, giac
ché in esso sembra profilarsi, a di
spetto dell'ultimo congresso, il di
lemma non nuovo fra la dislocazio
ne in una sinistra di alternativa, di 
cui l'asse sarebbe un programma co
mune col PCI, o in una sinistra di 
terza forza, la cui base di lancio 
dovrebbe essere un problematico in
contro con i partiti di democrazia 
laica. C'è movimento nel PRI, do
ve l'empirismo che gli è tipico fa 
intravvedere a La Malfa l'inelutta
bilità del compromesso storico, an
che se essa viene agitata più come 
spauracchio nei confronti della DC 
e del FSI che come ultima ma ine
vitabile sponda. C'è movimento per
sino nel PSDI, dove però tutto si 
nasconde o tutto è preso 11 preteste 
per accreditare un riavvicinamento 
col PSI. E non è chiaro se il riavvi
cinamento dovrebbe rientrare in un 
disegno ,terzaforzista o essere il 
presupposto di un auspicato ritorno 
dei socialisti all'ovile del centro-si
nistra. 

Tutto questo è puro documenta
rio di quel che si muove nei partiti. 
E i problemi reali che incombono, 
economici e sociali? A una settima
na dal « recital » di Stammati al 
consiglio dei ministri per le misure 
di carattere economico, non si ca
pisce ancora niente di quel che sarà 
detto e proposto dal governo per 
cominciare a raddrizzare la situa
zione. Oltre i già gravi e crescenti 
sacrifici sopportati dalle masse po
polari, si ignora quali altri ne saran
no imposti e per fare che di di
verso rispetto al passato. In cam
bio, si sanno due cose. La prima 
è che il PCI e il PSI hanno consen
tito la formazione del governo ri
servandosi ogni giudizio sulla sua 
politica e le sue iniziative, avanzan
do alcune precise proposte e ri

chieste (specie il PCI), ma non 
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escludendo l'assenso a misure impo
polari e di severa austerità, purché 
socialmente qualificate a sinistra nei 
contenuti e negli obiettivi immedi:ai 
e mediati. La seconda è che le or
ganizzazioni dei lavoratori, dinanzi 
al fatto nuovo dell'atteggiamento 
del PCI, non hanno affatto perduto 
mordente e che son rimaste gelo
se di giocarsi da sé, anche se non 
da sole, tutta la partita delle richie
ste al governo, mettendo già IO 
conto altri sacrifici ma IO cambio 
e alla condizione di sostanziali con
quiste. 

Chi deve ancora dire se, in~ quale 
direzione e in quale misura ha mu
tato avviso (e non facci&mo gli in
genui) sulla politica economica da 
attuare, sulle classi da difendere, su
gli interessi da tutelare anche ?. co
sto di rischiare politicamente (come 
si dice abbia rischiato il PCI che 
invece ha soltanto fatto politica) 
chi deve ancora pronunciarsi e agi
re in conseguenza, dicevamo, è la 
DC. A dire il vero, è proprio. su 
questo che il movimento al suo in
terno si manifesta ambiguo e, più 
ancora, sfuggente. Ma il banco di 
prova è imminente. Da questo pun
to di vista, il rinvio alle Camere del
le scelte più spinose può rappresen
tare non solo l'adempimento obbli
gato di un governo privo di mag
gioranza precostituita, ma anche lo 
strumento di una sistematica e pun
tuale verifica pubblica dei reali 
orientamenti politici sui singoli pro
blemi Dopo di che verranno le ve
rifiche sul programma e sugli schie
ramenti più idonei ad attuarlo sul 
serio, e coi tempi necessari ma nel 
più largo consenso delle forze demo
cratiche e progressiste. 

E. B. 
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politica economica 

Quale tipo 
di stangata 
è in arrivo? 
di Luigi Anderlini 

• Gli orientamenti emersi nelle ulti
me riunioni del PCI e del PSI 
sui temi della politica economica, il 
contributo che a questo tipo di di
battito è venuto dai sindacati e la 
« metodologia» approntata da An
dreotti hanno sufficientemente deli
neaco il quadro entro il quale Go
verno e Parlamento si preparano a 
prendere le decisioni più significa
tive per la ripresa economica. 

Mi pare tuttavia che al momento 
di passare dalle questioni generali 
~ di metodo al r~ncreto delle solu· 
zioni specifiche qualche ulteriore pre
cisazione si imponga, qualche osser
vazione possa essere avanzata e talu
ni suggerimenti sottoposti all'esame 
di tutte le forze responslibili. 

Anzitutto una osservazione sul me 
todo: si è avuta l'impression~ che i 
provvedimenti da adotrnre siano stati 
classificati secondo due ordini di 
questioni: provvedimenti relativi agli 
investimenti, alla ripresa produttiva, 
alla riconversazione industriale, al
l'occupazione giovanile, all'agricoltu
ra, al mezzogiorno, al piano energe
tico, a quello alimentare, all 'edi 
lizia, ecc. ecc. e provvedimenti relati
vi al reperimento delle risorse neces
sarie a far fronte a queste e ad altre 
esigenze (freno all'inflazione, bilan
cio dello Stato e degli Enti locali, bi
lancia dei pagamenti ecc ). Giu~ta
mente da sinistra si è posto l'ac~..:nto 
sulla precedenza che deve avere il 
primo dei due gruppi di provvedi
menti perché non ci si trovi, alm::no 
sul piano formale, a mettere il solito 
carro delle nuove pressioni fiscali 
dav.inti ai buoi della ripresa, col du
plice rischio che data la stangata 
ci si dimentichi poi degli altri impe
gni assunti e che la stangata come ta
le finisca con l'aver solo effetti de
flattivi. Vero è - ed è questa una 
questione che bisognerà tenere pre
sente che mentre per il prelievo 
fiscale o tariffario i tempi sono in 
taluni casi brevissimi, in altri brevi 
(c'è almeno da sperarlo) , per la mes-

sa in atto del reale aliargamento del
la base produttiva i tempi saranno 
necessariamente più lunghi onde la 
precedenza data ai provvedimenti di 
investimento potrebbe rilevarsi pura
mente formale. A renderla meno eva
siva gioverà studiare un meccanismo 
di controllo parlamentare ad hoc, 
1.ma specie di scadenzario degli a
dempimenti sulla base del quale opi· 
nione pubblica e parlamento possano 
esercitare il loro sindacato. 

Pare a me tuttavia che - per re
stare nell'ordine delle questioni d1 
cui stiamo parlando - sia opportu· 
no cominciare a quantificare i prov
vedimenti che ci sì accinge ad adot· 
tare. Il piano di riconversione indu· 
striale si muoverà nell'ordine dell.:: 
centinaia, delle migliaia o delle deci
ne di migliaia di miliardi? Gli impe
gni in agricoltura e per il piano ali
mentare (che non potranno non es
sere gestiti dalle regiom) ripeteranno 
il vecchio metodo degli incentivi o 
punteranno sulle nuove strutture 
(cocperative, associaziomsmo agrico
lo) che sono venute nascendo ndle 
campagne? Qual è, anche m questo 
campo, l'ordine di grandezza di even 
tuali impegni da assumere? 

Se l'obbiettivo da perseguire è 
quello di una ripresa economica qua
lificata (occupazione e in particolare 
occupazione giovanile, allentamento 
.del vincolo della bilancia dei paga 
menti, freno alla inflazione, miglio
ramento dei rapporri commerciali 
~on i paesi del terzo mendo ecc. ecc.) 
e se tra questi obiettivi non solo non 
c'è quello di ulteriori nazionalizza. 
lioni o pubblicizzazioni ma al contra
rie quello di una ripresa ddlo spirito 
imprenditoriale sia nel settore pub
blico sia nel settcre privato (piccole 
e medie imprese), come si può garan
tire che non finisca col prevalere un 
certo indirizzo di cui Carl1 si è fatto 
porravoce che tenderebbe a risotto· 
porre agli interessi della grande im
prenditoria privata l'intero nostro 
si-;tema produttivo? 
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Pare a me che m questo quadro 
una seria riforma delle partecipazio
ni stacali e il passaggio al settore pub
blico della Moncedison si imponga
no, avendo chiaro che si tratta di 
scrostare dal sistema i frutti perver
si del clientelismo e del populismo 
dc, di restituire le aziende alla lo
ro efficienza e capacità competitiva, 
ma senza allentare - anzi raffor
zandolo - li vincolo che le colloca 
alle dipendenze dell'autorità politica 
per ciò che riguarda le grandi linee 
strategiche dello sviluppo del paese. 

Ma c'è un terzo punto- sul quale 
mi pare che l'attenzione degli interlo
cutori principali non si è sufficiente

mente soffermata ed è la carica di
giustizia che l'insieme dei provvedi
menti nel loro complesso debbono 
avere. Non si tratta ovviamente del
la solita « demagogia egalitaria » e 

nemmeno di invocare provvedimenti 

a carattere sumptuar;o dietro i quali 
magari si potrebbe poi continuare a 
far passare le più scandalose decisio
ni a favore degli alti redditi. Ben 
altra è l'esigenza di giustizia nell~ 

distribuzione del carico dei sacrifici, 
che bisognerà cercare di far valer~. 

Diciamo anzitutto che una chia
ra impronta che caratterizzi in que
sto senso l'insieme dei provvedimen
ti è condizione non sostituibile del
la loro stessa efficacia. 

Solo fornendo la prova che si vuo
le operare secondo giustizia si po
tranno chiedere poi impegni contro 
l'assenteismo, per l'aumento della 
produttività e richiamare utenti e 
contribuenti ai doveri cui dovranno 
far fronte. 

Vero è che con l'attuale apparato 
del Ministero delle Finanze è ben 
difficile (e non a caso) attuare una 

giusta ripartizione degli oneri e non 

l'A'1rolab10 qu1nd1c1na1e • n. 15/ lb • 14 settembre 1976 

basterà certo la buona volontà e la 
capacità dell'on. Pandolfi a compie
re il miracolo. 

Diciamo pure però che in questo 
campo si è cominciato male e cioè 
ccn quel pessimo decreto sul cumulo 
dei redditi che ha r nviato ( ! ) di sei 
mesi ( ? ) la riscossione di millecinque

cento miliardi in un momento in cui 
tutto (situazione del bilancio, spinte 
inflattive in atto) cospirava a dare 
alle sentenza della Corte uno sbocco 
certo rispettoso delle esigenze di fon

do ma meno frettoloso e lassista sul 
piano operativo. Gre.ve è anche il fat
to che a votare contro vi siano sta
ti in Senato solo la Sinistra Indi
pendente e i repub!:>licani. Tuttavi? 

non è mai troppo tardi per comin

ciare e in attesa della indagine per 

campione (che ci auguriamo sollecita 

e seria, fatta alla luce del sole, con 

criteri obiettivi e preventivamente 

... 
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politica economica 

pubblicizzati nella scelta dei nomi) 
sarebbe opportuno che gli organi 
ispettivi del nostro Ministero delle 
Finanze cominciassero a raccogliere 
le notizie che piuttosto abbondante
mente la stampa non solo quotidia
na ci offre per portare avanti il loro 
lavoro di accertamento cominciando 
col dare almeno qualche esempio. 
Perché qualche ispettore del fisco 
non prova a passare la trafila del 
m::ncato pagamento IVA per la quale 
ormai molti italiani sono abituati 
a passare quando si recano da un 
professionista per una qualsiasi con
sulenza? Le previste sanzioni pe
nali da varare in questo campo do
vrebbero avere nei lavori parlamen
tari il massimo di priorità. 

Per ultimo viene il capitolo piut
tosto ostico delle tariffe di alcuni 
servizi essenziali, del prezzo di al
cuni prodotti decisivi e dell' « equo 
canone • per gli affitti. Qui la ri
cerca di meccanismi efficienti che 
consentano di esentare o di rim
borsare i percettori dei redditi più 
bassi si scontra spesso con la neces
sità di non creare sovrastrutture bu
rocratiche costoS(t ed inefficenti. 

Per i prodotti petroliferi direi che 
la questione riguarda non solo la 
benzina ma anche il gasolio per ri
scaldamento, non quello per usi in
dustriali. Secondo me - salvo che 
per alcune ristrettissime categorie -
siamo ancora al livello di aumenti 
che toccano solo marginalmente gli 
strati veramente poveri della po· 
polazione, quel 20% degli italiani 
che percepisce sdlo il 6% dcl reddi
to nazionale. 

Per l'energia elettrica e i bisogni 
che ha l'Enel (900 miliardi di defi
cit previsti nel bilancio '76) per i 
futuri investimenti il parametro che 
non si può non seguire è quello della 
equiparazione dcl costo della caloria 
elettrica rispetto al costo della calo
ria petrolifera senza di che si corre 
il rischio di una profonda distorsio
ne nei consumi. 

4 

Per i servizi pubblici di trasporto 
mi pare che un sistema di doppi 
prezzi orari, che pure è esistito per 
lungo tempo da noi, e di abbonamen
ti per determinate categorie, possa 
consentire un recupero che almeno 
attenui il disavanzo pauroso delle 
aziende pubbliche di trasporto che, 
con la chiusura dei centri storici ai 
veicoli privati, e una seria politica 
interna di economia potrebbe alme
no invertire la tendenza che oggi 
le pone fra le sanguisughe più pe
ricolose dd bilanci degli enti locali , 
senza che assolvano al loro compito 
di permetterci spostamenti in tempi 
decenti nei centri urbani. 

C'è chi ha recentemente e auto
revolmente affacciato l'ipotesi che 
una stretta fiscale e tariffaria assai 
rilevante possa, riducendo la doman
da globale, appannare quel tanto 
(che è poi poco) di ripresa in atto 
e c'è chi per converso sostiene che 
senza una seria scrematura dei red
diti medio alti la inflazione ripren
derà a galoppare in misura non più 
controlla bile. 

Purtroppo non bastano i modelli 
econometrici anche sofisticati, a dir
ci in anticipo con precisione quali 
potranno essere tutte le ripercussio
ni di una determinata serie di scelte 
economiche. Quello che è certo co
munque è che, senza un minimo di 
quantificazione degli elementi di cui 
abbiamo parlato, nessun discorso se
rio sarà possibile. 

È bene invece che un discorso 
globale, anche sulla portata dei flus
si finanziari che si mettono in moto 
si faccia, e la sede migliore per far
lo non può che essere - nelle pros
sime settimane - il parlamento. 

L. A. 

lotte sindacali 

Quadrato 
attorno 
all 'occupazione 
di Carlo Zanda 

• La prima mossa nella partita che 
sindacati, governo e padronato si 
apprestano a giocare in quest'anno 
è venuta da Torino ed è staca la 
Fiat a farla. Una mossa a sorpresa 
poiché al rientro dalle brevissime 
vacanze parlamentari tutta l'atten
zione era rivolta alla ripresa del 
confronto tra la Federazione Cgil
Cisl-Uil e all'annuncio dei provvedi
menti economici da parte del go
verno Il mese di agosto è stato 
invece quasi completamente speso in 
una gara all'indiscrezione su come 
sarebbe stata la « stangata • fiscale 
che ha finito col produrre solo mol
ta confusione 

In realtà il governo si è presen
tato alla ripresa di settembre con 
ancora tutte le decisioni importanti 
da prendere. Per la benzina è an
cora in dubbio se l'aumento del 
prezzo sarà indiscriminato o se s1 
arriverà al doppio mercato, o se , 
come è stato anche suggerito, ver
ranno studiate particolari forme di 
rimborso a tutela dei redditi più 
bassi. Incertezze notevoli sul fron
te delle misure fiscali (gli accerta· 
menti da effettuare col sistema del 
sorteggio annunciati dal ministro del
le finanze non possono essere con
siderati né una contropartita in vi
sta di ulteriori sacrifici da chiedere 
ai ceti più popolari, né una misura 
sia pure parziale di riforma) e su 
quello dei provvedimenti per l'occu
pazione giovanile. Stesso discorso 
per la riconversione industriale e la 
tutela dell'occupazione degli operai 
delle fabbriche del gruppo lpo Gepi, 
per le quali s1 fa sempre più vi
cina la scadenza del 30 settembre 
a suo tempo fissata come termine ul
timo d'intervento. 

Non senza una certa dose di scet
ticismo (Andreotti « non andrà mol
to oltre la riproposizione di misu
re di emergenza forse utili, ma non 
risolutive in un corpo economico e 
sociale ormai prossimo al decesso •, 
ha scritto sul Manifesto il segreta· 
rio dei metalmeccanici Enzo Mat-
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tina) ma con la consapevolezza del 
valore della posta in gioco (il con
fronto sui programmi di politica 
economica e sociale, ha precisato 
il segretario della Cgil Aldo Bo· 
naccini su Rir.ascita, « tende a far 
prevalere una linea generale diver
sa e quindi gli orientamenti e i 
provvedimenti necessari alla società 
italiana per uscire dalla situazione 
attuale »), il sindacato si prepara 
ad affrontare l'ennesima stagione di 
confronti col governo. Con una dif
ferenza rispetto al passato: sarà evi
tata con cura ogni tentazione di ri· 
percorrere la vecchia e improdutti
va strada della trattativa globale. 

Ma la prima mossa, come si di
ceva, è stata giocata a Torino. Gli 
Agnelli si erano appena liberati di 
Carlo De Benedetti, collaboratore 
t~oppo ingombrante, quando è scop
piata la grana degli straordinari. La 
coincidenza con il ritorno al timone 
della vecchia guardia forse è solo 
casuale. Sta di fatto, però, che po
chi giorni prima che i duecento de
legati del coordinamento sindacale 
si riunissero per discutere la piat
taforma della prima delle quattro 
maxivertenze che il comitato diretti
vo unitario di luglio ha deciso di 
avviare nei confronti dei gruppi in· 
dustriali più forti - Fiat, Monte
dison, Iri ed Eni - la Fiat ha pen
sato di ripristinare lo straordinario 
al sabato per cinquemila operai. Mo
tivo: far fronte alla richiesta sempre 
più massiccia di « 127 ». La rispo
sta della Flm torinese è stata un no 
secco, accompagnato da scioperi e 
picchettaggi cosl compatti e attenti 
da far ricordare gli anni in cui l' 
azione di fabbrica rappresentava il 
centro esclusivo dell'iniziativa sin
dacale. L'episodio, sia pure senza so
pravvalutarlo, fornisce lo spunto per -
alcune immediate riflessioni. Primo: 
la Fiat ha « ordinato • il ripristino 
dello straordinario senza preoccupar
si di avviare una trattativa preven
tiva, e si sa quanto sia importan
te rispettare le forme della demo-

crazia quando siano in gioco que
stioni tanto rilevanti come il con
trollo sindacale sull'organizzazione 
del lavoro e il diritto a discutere 
qualsiasi modificazione. Se non si è 
trattato, come è logico ritenere, di 
una. gaffe della direzione aziendale, 
c'è da chiedersi cosa abbia in men
te la Fiat quando costringe il sin
dacato ad una prova di forza che 
poteva essere facilmente evitata. For
se, per il momento, saggiarne la 
compattezza e la capacità di reazione. 

Seccndo: ai dirigenti sindacali non 
sfugge certo che il problema è ora 
quello di passare da una lotta dif en
siva, diretta a parare il tentativo di 
svuotare di potere consigli di fab
brica, ad una lotta di attacco sui 
grandi temi dell'occupazione e degli 
investimenti. I contratti della prima
vera scorsa hanno dimostrato quan
to sia difficile colmare la distanza 
tra ciò che si ottiene sulla carta e 
ciò che poi si riesce a realizzare. La 
maxivertenza Fiat - e con quest& 
le altre tre - avrà successo solo 
se alla sua conclusione i sindacati 
potranno dire d'aver superato que
sto divario. In questo senso non 
appare neanche possibile limitarne 
la durata ad una sola stagione, men
tre sembra indubbio che la riuscita 
dipenderà molto dalle garanzie di 
continuità e dal respiro politico che 
le confederazioni potranno offrire. 

Terzo: nel momento in cui la te· 
nuta dell'occupazione diviene olt::e 
che una necessità economica una 
condizione di sopravvivenza - co
me organizzazione in grado di svol
gere un ruolo nazionale, di contro
parte credibile - il sindacato non 
può non affrontare il nodo del coo::
dinamento tra le iniziative delle ca
tegorie e le strategie generali. L'espe
rienza degli ultimi rinnovi contrat
tuali nel settore dell'industria do
vrebbe far riflettere. Se è evidentt" 
che la pratica degli straordinari sel
vaggi non può essere accettata men· 
tre m altre fabbriche dello stesso 
gruppo si riducono gli orari o il 
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numero degli addetti, è altrettanto 
chiaro che per non isolare la fab
brica rispetto alla strategia genera
le è necessario che a questo punto 
l'azione confederale e quella delle 
categorie riescano in qualche modo 
a collegarsi tra loro. 

Stesso discorso, stessa necessità 
di coordinamento, anche se, è evi· 
dente, si tratta di problemi di tut· 
t'altro genere per quanto riguarda 
il pubblico impiego dove tra mini
steriali, parastatali, postelegrafonici, 
addetti ai monopoli, ospedalieri, fer
rovieri, personale della scuola e dc· 
gli enti locali sono quasi due mi
lioni e mezzo i lavoratori in attesa 
di rmnovare il contratto. Sarà la 
prova più ardua per la linea perequa
tiva e di contenimento salariale se
guita negli ultimi tempi con note
vole coerenza dalle organizzazioni 
sindacali. Nel pubblico impiego c'è 
la forte concorrenza dei sindacati 
autonomi che puntano tutto sugli 
aumenti e su quanto soprattutto la 
Cisl sia sensibile a certi argomenti. 
Il primo e più evidente esempio 
l'hanno dato i ferrovieri: alla vigi
lia delle trattative con il governo 
Cgil, Cisl e Uil non riescono a tro 
vare un punto d'incontro sulle ri
chieste economiche. Forse è già tra
montata l'epoca delle piattaforme 
unitarie a tutti i costi. Ormai si 
parla già dei congressi confederali. 

• 

5 



l'agitazione nelle carceri 

47, detenuto 
che protesta 

di Carlo Galante Garrone 

• Mattina di Ferragosto, nella cit
tà deserta. Mi telefona Vigliane, 
presidente della Regione Piemonte: 
« Vieni subito alle Nuove, le carce
ri sono in rivolta ». Arrivo di corsa. 
Lo spettacolo è quello solito, che 
si rinnova dt anno tn anno: dete
nuti sui letti, agenti e carabinieri 
intorno all'edificio. La delegazione 
dei detenuti mi consegna copia del 
comunicato inviato ai giornali: 
« Oggi viene messa in atto una di
mostrazione con fini pacifici e di
mostrativi, atta ad ottenere l'attua
zione completa della riforma carce
raria... Si chiede inoltre che sia 
abrogato il secondo comma dell'ar
ticolo 47, e che l'affidamento in 
prova al servizio sociale, la libera
zione anticipata e la semilibertà sia
no beneficiati da tutti coloro che 
dimostrano con 11 loro comporta
mento di superare le difficoltà di 
adattamento alla vita sociale ... ». 

6 

Altre rivendicazioni sono esposte net 
comunicato, ed a viva voce (edilizia 
carceraria, riduzione dei termini 
della carcerazione preventiva, poten
ziamento dei servizi di custodia, la
voro, colloqui, rapporti con il mon
do esterno, riforma de: codici. Nulla 
di nuovo: ma è colpa dei detenuti 
se l'inadempienza dei pubblici po
teri li costringe a battere e ribattere 
ostinatamente sullo stesso tasto?). 

Parlo brevemente ai detenuti. Il 
Parlamento è chiuso, dico: ma vi 
assicuro che alla riapertura delle Ca
mere presenterò un disegno di leg
ge per l'abrogazione del secondo 
comma dell'articolo 47. So, e non 
da oggi, che siete dalla parte della 
ragione: e farò il possibile perché 
la vostra richiesta sia accolta Qua
le sarà il risultato della mia inizia-
1tiva? Non lo so, non posso saperlo, 
io sono un millesimo del potere le
gislativo, l'esito finale non dipende 

da me. E tuttavia non dispero ... 
La rivolta è finita, ho mantenuto 

la promessa. E non sarà /orse inu
tile, per i lettori dell'Astrolabio, rr
portare qui le motivazioni che ac
compagnano il disegno di legge da 
me presentato. 

1. Nel corso delle vicende che 
hanno turbato nelle ultime settima
ne la vita delle istituzioni carcera
rie in Italia una richiesta è stata 
sostenuta dai detenuti con partico
lare vigore : quella diretta ad otte
nere che, in esecuzione della legge 
26 luglio 1975, numero 354, siano 
con estrema urgenza apprestati gli 
strumenti necessari per la piena ap
plicazione dell 'articolo 47 (affida
mento in prova al servizio sociale) 
e dell'articolo 48 (regime di semi
libertà ) dell'ordinamento peniten
ziario. Con eguale vigore i dete
nuti hanno inoltre chiesto che del
le misure alternative alla detenzio
ne, ora riccrdate, non:::hé dell'istitu
to della liberazione anticipata disci
plinato dall'articolo 54 dell'ordina
mento penitenziario, possano fruire 
anche i detenuti che, a norma del 
secondo comma dell'articolo 4 7, ri
chiamato dall'ultimo comma degli 
articoli 48 e 54, attualmente ne so
no esclusi (condannati recidivi per 
delitto della stessa indole e, in ogni 
caso, condannati per rapina, rapina 
aggravata, estorsione, estorsione ag
gravata, sequestro di persona a sco
po di rapina o di estorsione. 

2. Ovviamente, la prima delle 
due richieste (apprestamento degli 
istituti diretti ad assicurare la rea
lizzazione delle misure alternative) 
ha, quale destinatario, il governo: 
spettava infatti all'esecutivo il com
pito di dare piena e puntuale ap
plicazione (entro un anno dalla pub
blicazione della legge penitenziaria 
sulla Gazzetta U fliciale, e cosl en
tro il 9 agosto 197 6) ai precetti le
gislativi che hanno introdotto nel 
nostro ordinamento novità a tal 
punto rilevanti. 

Diverso è il discorso per quanto 
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riguarda le esclusioni stabilite dal 
secondo comma dell'articolo 47 del
l'ordinamento penitenziario e dal
l'ultimo comma degli articoli 48 e 
54 dello stesso ordinamento. E', 
questo, un discorso che impegna 
direttamente il potere legislativo: 
spetta al Parlamento rivedere, con 
attenta e serena meditazione, l'at
teggiamento assunto in proposito al 
momento dell'approvazione della 
lt>gge penitenziaria. 

3. Ciò premesso, a me pare che 
le esclusioni di cui si è detto non 
abbiano un valido fondamento, e 
siano anzi m insanabile contrasto 
con i precetti costituzionali e con 
le finalità dello stesso ordinamento 
penitenziario, quali espresse, con as
soluta chiarezza, nell'ultimo comma 
del suo primo articolo . 

Ed infatti, se la pena deve in ogni 
caso, e nei confronti di ogni con
dannato, tendere alla rieducazione 
del recluso, e cosl favorirne, con 
opportuni istituti e benefici il rein-. , 
senmento sociale assolutamente 
non si vede perché debba essere 
operata una distinzione fra condan
nato e condannato sulla base di ra
gioni oggettive (titolo del reato) o 
s?ggettive (precedenti penali), né si 
riesce a comprendere perché i con
dannat~ che abbiano dato prova, co
me efficacemente dice l'articolo 54 
dell'ordinamento penitenziario, di 
« partecipazione all'opera di riedu
cazione», debbano essere divisi in 
categorie di « ricuperabili » e « ir
ricuperabili » (fra l'altro con assur
de e aberranti conseguenze: si pen
si, ad esempio, ai condannati per 
omicidio o per strage, o ai recidivi 
per delitti gravissimi ma di indole 
diversa, condannati - tutti - che 
sono ammessi, e giustamente am
messi, all'opera di rieducazione, e 
possono conservare e alimentare la 
speranza di un ravvicinato ritorno 
alla libertà, ed agevolmente si ve
drà quanto sia ingiustificato il trat
tamento di rigore riservato dalla 
legge penitenziaria ai recidivi per 

reato della stessa indole o ai col
pevoli di rapina, estorsione o se
questro di persona). Certamente si 
può comprendere - anche se, a 
mio avviso, diverso dovrebbe esse
re il criterio ispiratore della lotta 
alla criminalità - che il legislatore 
stabilisca pene estremamente seve
re per alcuni reati, al fine di sco
raggiarne la consumazione; ma as
solutamente non si comprende per
ché, divenuta definitiva la condan
na, gli autori dei delitti siano di
versamente trattati, e la rieduca
zione di alcuni detenuti sia com
promessa, se non addirittura im
pedita (quale interesse potrà avere 
il condannato a partecipare all'ope
ra di rieducazione se saprà fin dal 
primo momento che gli sarà negato 
ogni beneficio?). 

Dovrà, questo è il punto, essere 
attentamente valutata la « razionali
tà» delle norme che hanno intro
dotto una cosl evidente disparità di 
trattamento fra i detenuti in espia
zione di pena: e non è dubbio che 
una serena meditazione necessaria
mente indurrà il legislatore a con
cludere nel senso che tale dispari
tà è del tutto priva di valida giu
stificazione (avuto presente, fra l'al
tro, che essa non era prevista nel 
disegno di legge Gonella, e che 
fu introdotta soltanto in sede di di
scussione in aula dalla Camera, in 
un momento particolarmente deli
cato e difficile del Paese e, per cosl 
dire, sull'onda di avvenimenti che 
avevano indubbiamente turbato la 
vita e la tranquillità della Nazione). 

4. È doveroso qui ricordare che 
precisamente alla dubbia « raziona
lità » delle norme di cui si chiede 
al Parlamento l'abrogazione ha fat
to puntuale e preciso riferimento il 
Ministro Guardasigilli, senatore Bo
nifacio, nel corso dell'incontro svol
tosi il 27 agosto 1976 con una de
legazione di parlamentari e uomini 
politici: allorché, dopo avere osser
vato che « i nuovi istituti dell'affi
damento in prova al servizio sociale, 
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del regime di semilibertà e della 
liberazione anticipata rappresentano 
validi strumenti di una politica car
ceraria ispirata ai principi della Co
stituzione ed alle esigenze dell'at
~ale società», ha testualmente ag
giunto che « tale valutazione non 
può prescindere da un sereno esa
me della razionalità dei casi di 
esclusione e, in particolare, da quel
lo che esclude dai benefici coloro 
che siano già stati altra volta con
dannati per delitto della stessa in
dole», chiara essendo la necessità 
di « verificare attentamente se que
sta esclusione sia coerente con pur 
recenti innovazioni legislative con: 
cementi la recidiva e se, in ipotesi, 
non comporti una irragionevole di
sparità di trattamento». Sagge e 
perspicue osservazioni, veramente: 
successivamente riprese e svolte con 
maestria dal sottosegretario depu
tato Dell'Andro, nell'incontro con i 
detenuti delle «Nuove» di Torino. 
E pare necessario aggiungere, affin
ché non sorgano dubbi e perplessi
tà al riguardo, che quando, nel cor
so dell'incontro con il Ministro, 
volli chiarire come, a mio avviso, 
altrettanto irragionevole apparisse, 
per le considerazioni sopra esposte, 
l'esclusione dai benefici dei condan
nati per rapina, estorsione e seque
stro di persona, il Guardasigilli, in
terrompendomi, giustamente rilevò 
che l'avere sottolineato in particola
re la posizione dei recidivi specifi
ci non significava che la razionalità 
delle norme non dovesse essere at
tentamente verificata anche nelle 
ipotesi non collegate con la recidiva. 

5. È chiaro pertanto che si impo
ne le sollecita abrogazione del se
condo comma dell'articolo 47 e del
le norme restrittive che ad esso fan
no riferimento. Tutti i detenuti de
vono essere eguali di fronte alla 
legge; nei confronti di tutti, senza 
irragionevoli e~dusioni, deve essere 
favorita la partecipazione all'opera 
di rieducazione, presupposto neces
sario per il successivo reinserimento 
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capitano margherito 

Le due anime 
della Polizia 
italiana 
di Giuseppe De Lutlis 

r-~~~~~·~~~~~~--~-1~~~~~~~-~~~~-~~~....-~~~~~~~~~-~~~~~...---__,,, 

nella società civile. Né si dica che, 
per questa via, si rimetteranno in 
circolazione pericolosi delinquenti e 
si attenterà alla sicurezza e alla tran
quillità dei cittadini. A timori e per
plessità di questa natura, che han
no trovato fertile terreno negli stra
ti meno critici e coscienti della pub
blica opinione, ma che certamente 
non potranno avere eguale fortuna 
nelle aul~ del Parlamento, è estre
mamente facile rispondere osservan
do che, da un lato, sarà pur sem
pre il magistrato discrezion11lmt:n
te, a decidere se i benefici potranno 
essere concessi o dovranno mvece 
essere negati (cd è chiaro che essi 
saranno largiti soltanto a quanti 
daranno un ragionevole affidamento 
di non abusarne); e, d'altro lato, 
che la legge stessa limita alcuni dei 
benefici alle ipotesi di modeste con
danne, ed altri benefici estende ben
sl alle ipotesi di più gravi infra
zioni, ma pur sempre a condizione 
che una rilevante parte della pena 
gia sia stata espiata (e in ogni ca
so, ovviamente, fa salva la possi
bilita della sospensione o della re
voca del beneficio allorché il con
dann,lto non si dimostri degno della 
fiducia in lui riposta). 

E forse non è priva di fondamen
to la speranza che l'abrcgazione del
le norme, ingiustamente restrit
tive, sopra ricordate, possa con
tribuire a rendue più tollera
bile la situazione dei detenuti e, 
di conseguenza, meno incandescente 
il clima delle carceri: a tal punto 
è evidente che ogni irrazionale di
sparità di trattamento è necessaria
mente sentita sempre, e particolar
mente nella convivenza carceraria, 
come profondamente ingiusta, e fa 
talmente si risolve in una accresciu
ta insofferenza dei reclusi, con le 
amare conseguenze che tutti cono
scono, e che in definitiva ricadono 
sui detenuti, accentuandone l'emar
ginazione ed alimentandone lo spi
rito di rivolta. 

C. G. G. 

I 

• Il « reato » in sostanza è di aver 
innescato il malcontento tra gli a
genti; la !lentenza quando questo 
numero di Astrolabio sarà in ed:co
la sarà forse nota. ma in questo 
processo di vago sapore kafkiano il 
capitano Salvatore Margherito non 
e il protagonista, anche se di que
sto ruolo ne patisci! tutte le C(IOS:!· 

guenze. I protagonisti reali sono al
tri: sono le due anime della Polizia 
italiana, da un lato quegli agenti 
che sono stufi del ruolo di guardie 
bianche del potere, che trovano as
surdo essere mobilitati in sessanta 
per sfrattare due famiglie - sei per· 
sone in tutto, d: cui una donna in 
~rato di gravidanza e una che aveva · 
appena partorito - come sono stati 
costretti a fare recentement.! gli 
agenti del « II Celere » di Padova, 
e dall'altro chi ritiene motivo di or
goglio appartenere ad un corpo che 
in vent'anni di esistenza ha spac::ato 
mclt.! teste, ha sparato spesso, ha 
ucciso delle i:;ersone; un corpo a cui 
si è fatto ricorso in tutte le situazio
ni difficili, tanto da meritarsi il ti
tolo «onorifico» di « fiore all'o::
chiello del Viminale ». 

Era dal febbraio '75 - quando 
un raffica di denunce e trasferimen
ti si abbatté sui promotori del pri
mo convegno per la smilitarizzazio
ne e la sindacalizzazione della Po
lizia - che il malumore all'intC'rno 
della Pubblica Sicurezza non r;ig
giungeva livelli simili all'attuale. Da 
allcra, però, molta acqua è passata 
sotto i ponti; l'idea del sindacato 
della Polizia, a quel tempo comu
ne a pochi eretici guardati con so
spetto e diffidenza all 'int.!rno stes
so del corpo, ha fatto molta strada 
fra gli agenti e trova una nuova 
disponibilità anche a livello ministe
riale. Appaiono molto lontani. in

somma, anòe se sono passati pochi 
mesi, i tempi in cui il ministro dd. 
l'Interno Gui scriveva stizzito al 
suo compagno di partito onorevole 
Fracanzani, « colpevole » di vol..!re 

il sindacato: « La mia posizione 
non è una trovata personale: è del 
governo e del presidente del Consi
glio con cui l'ho più volte dibattuta 
anche di recente. E' proprio neces
sario che tu giunga a questi estre
mi? ». 

L'arre:sto del capitano Margheri
to si inserisce in questa atmosfera: 
se cla un lato l'idea del sinda::ato 
ha conquistato adesioni, è compren
sibile che, nella stessa misura, va
dano organizzandosi all'interno del 
corpo 4uelle forzo! che di sindacato 
non è solo la no:.talgia del celerino 
stalgici della « Celere » dei tempi 
d'oro. di Scelba e di Tambroni. Ma 
non è i.olo la nostalgia del celerino 
spaccateste a muovere la fronda dei 
« falchi neri », è anch.! e spesso so
Ffattuno la coscienza di rischiare 
di perdere il fotografo di servizio 
per il matrimonio della figlia, il bri
gadiere autista-segretario, il mare
sciallo che controlla la villa al ma
re nei mesi invernali, o il più mode
sto ma prezioso appuntato che ac
compagna i figli a scuola, fa la spe
sa, porta il cane a far pipi . 

In questo senso il « caso Mar
gherito » nasce molto lontano ed era 
in un certo senso prevedibile: non 
a caso è stato preceduto da alcuni 
segni premonitori il più clamoroso 
dei quali, il ritrovamento di un 
candelotto di tritolo aH'interno di 
una caserma, è avvenuto alla « An
narumma » di Milano, una caserma 
che ospita un gruppo che, come il 
«secondo Celere», è stato per an
ni una delle pupille del Viminate e 
era appare avviato sulla china di 
una « sconfortante » democratizza
zion.!. Chi ha deposto quel cande
lotto proprio nei giorni in cui più 
acuta era la tensione tra ~li agenti 
a causa dei massacranti turni del pe
riodo elettorale? L'inchiesta, a due 
mesi e oltre dall'episodio, non sem
bra aver approdato a nulla, ma in chi 
ha compiuto il gesto è trasparent.! 
la volontà di gettare discredito sul-
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la Polizia per ritardarne il più pos
sibile la riforma. E l'azione intra
presa dalla magistratura militare, 
pur con I~ dovute differenze, non si 
colloca molto lontano da questa li
nea. Non a caso il ministero non 
appare entusiasta dell'iniziativa; 
sembra anzi che i vertici del Vimi
nale siano stati informati del « ca
so » quando ormai il meccanismo 
giuridico era già in moto, nonostan
te siano state date - pare - dispo
sizioni precise di non prendere ini
ziative gravi senza informare pre
ventivamente il Viminale. 

Non appare casuale, a questo pro
posito, che il 26 agosto, 48 ore dopo 
l'esplodere del caso, il presidente 
del Consiglio Andreotti abbia rice
vuto il Procuratore Generale mili
tare, Foscolo, diretto superiore dci 
magistrati padovani; e che qualche 
giorno dopo il capo della magistra
tura militare sia stato ricevuto 
dal ministro della Giustizia Boni
facio. Sull'altro fronte altrettanto 
indicativo appare il fatto che i giu
dici di Padova non abbiano conces-

so la libertà provvisoria al giovane 
capitano pur trovandosi di fronte a 
« reati » che anche all'occhio di un 
acceso conservatore non possono es
sere considerati tali da giustificare 
una restrizione preventiva delle li
bertà personali. Salvatore Marghe
rito è dunque la vittima di una par
tita a tre in cui il ministero per la 
prima volta non è schierato con la 
parte più reazionaria della Polizia? 
Senza mitizzare l'attività mrntste
riale - il cui progetto di riforma 
è ancora allo stato embrionale e 
non può quindi essere giudic:ito -
appare indubbio che questo a'>pct
to sia presente nella vicenda. 

Al di là del caso in sé, l'affiorare 
di una situazione del genere pone 
molti problemi: siamo arrÌvati al 
momento della riforma, ma :mche 
ammesso che il ministero sia dispo
sto a vararne una che non ahbia 
intenti gattopardeschi, che possi
bilità ha di divenire effettivamente 
cperante se non si porta avanti con
temporaneamente un'opera di «bo
nifica » dei vertici? Le forze politi-
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che devono affrontare, oltre al pro
blema della riforma in senso stretto, 
anche questo secondo aspetto. E' il
lusorio credere che si possa risolve
re la prima parte del problema tra
lasciando la seconda. Si rischia, in 
tal caso, di fare altri danni, perché 
non si offrer credibilità né alla Po
lizia né ai cittadini. Per questo ci 
sembra importante che di tutto que
sto si parli a fondo in Parlamento; 
anzi riteniamo che una riforma di 
tale portata andrebbe preparata 
consultando tutte le categorie inte
ressate. 

« Noi possiamo fare una legge me
ravigliosa - ci ha dichiarato il di
rettore di Ordme Pubblico, Franco 
Fedeli - ma se non mettiamo ma
no alla sostituzione della vecchia 
generazione e non la sostituiamo con 
una generazione che è stata tenuta 
in parcheggio, fatta di gente con le 
mani pulite, non otterremo nien
te ». Questo è il pericolo più grave: 
come e più che in altri apparati sta
tali, ogni discorso di riforma della 
Polizia appare velleitario se non si 
tiene conto della realtà in cui que
sta riforma andrebbe a calarsi e 
delle incrostazioni di potere e pre
potere che si sono create in trent' 
anni di gestione corporativa, fero
cemente anticomunista e sostanzial
mente filofascista. La continu'.tà 
dello Stato fascista in quello demo
cristiano ha nella Polizia un esempio 
quasi da manuale: dopo la troppo 
breve parentesi dei governi postresi
stenziali che avevano concepito la 
Pubblica Sicurezza come corpo in 
difesa della neonata Repubblica, al
} 'interno della Polizia ci fu addirit
tura un'epurazione alla rovescia, con 
l'espulsione dei vecchi partigiani e 
l'inserimento in blocco degli ex ap
partenenti alla PAI, la Polizia del. 
l'Africa Italiana, sui cui sentimenti 
di lealtà repubblicana è lecito avan
zare pesanti riserve. Ci sono dei 
nomi, nella breve ma istruttiva sto
ria della Polizia repubblicana, che -• 



dopo l'arresto del 
capitano margherita 

sono emblematici d1 questa ristabili
ta continuìta con lo Stato fascista: 
basta ricordar.! per tutti quello di 
Marcello Guida, divenuto questore 
di Milano nel torbido 1969 dopo 
essere stato, nel 194 3, direttore de! 
tristemente noto campo di concen
tramento per confinati politici anti
fascisti di Ventotene. 

D'altro canto, proprio m que:ai 
gicrni abbiamo avuto un esemp:o del 
potere che ancora detengono i ve:
chi e screditati dirigenti della Po
lizia degli anni neri il recente tra
sferimento del vicequestore d; Ma-

. cerata Piccolo - colpevole òi dVer 
denunciato le collusioni tra .. kuni 
dirigenti della Questurn e esponen
ti del neofascismo locale - è '\vve
nuto a seguito di una visita dell'i
spettore centrale Ferru:::::o Ailitto 
Bonanno, anche lui ex quest0re di 
Milano, che credevamo sepolto per 
sempre nei ricordi degli ann: più 
tetri della strategia della tensione. 
Altro caso torbido, quello di Ma::e
rata, m cui proprio il d~num·iante 
viene punito mentre il questure e 
il capo di gabinetto, O!!getti di gravi 
accuse, sono tranquillamente al lo
ro posto: quale garanzia d'impar
zialità poteva dare, d'altro canto, un 
uomo che resse la questura di Pado
va negli anni in cui Freda si « fac.!va 
le ossa » e la questura di Milan:> al 
tempo della morte di Feltrinelli e 
della caccia alle streghe che ne se
gui? Quanti uomini come Allitto 
Bonanno, o anche peggiori, hanno 
ancora ruoli dirig.!nziali nella Pub
blica Sicurezza? O:::orre ricordare 
che la Polizia di frontiera a Chiasso 
è reua da Antonino Allegra, l'uomo 
che con Provenza e Catenac::i fu 
rinviato a giudizio nell'ambito del
l'indagine sulla strage di Piazza 
Fontana? « I falchi neri vanno man
dati a casa, magari con la pensione 
maggiorata - aggiunge Franco Fe
deli con una punta d'ironia - p.!r
ché sono pericolosi, hanno fatto di 
rutto e sono quelli che creeranno 
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ancora guai e guasti alla Polizia ». 
Questo è forse il pericolo maggio· 

re: prima che la riforma venga va
rata e incida realmente sulle strut
ture, c'è spazio per una gamma in
finita di provccazioni. E non è d.!t 
to che queste azioni vengano dir.!tte 
sempre all'interno del corpo: il ca
pitano Margherito ha denun::iato 
quello che si sospettava da tempo ma 
òe non avevam::i mai udito da una 
fonte interna, che cioè .;:siston::i agen
ti provocatori che si infiltrano nelle 
dimostrazioni per farle degener:m: 
anche con il lancio di bombe molo
tcv, che certi reparti hanno a disp::>
sizicne manganelli « rinforzati » c::>n 
mercurio, armi truc::ate e candelotti 
lacrimogeni privi delle protezioni r~
golamentari. In questa situazione una 
provocazione potrebbe rivolgersi an· 
che all'esterno del corpo, cer::ando 
di erigere di nuov::i quello ste:cat:> 
di incomprensione e di recipro::a 
diffidenza che per anni ha sepaiato 
i lavoratori italiani dagli Ullmin: 
della Polizia. D'altra canto è inneg'.l 
bile che - anche se in numero mo! 
~o infericre che nel passato - esi
sta ancora un certo settore d1 sot
tufficiali e agenti disp::;sti a prestar 
si per ogni tipo di provocazione. 
L'cn. Mellini, che è nel collegio di 
difesa del capitano Margheri~o. fa 
notare giustament.! che se agli ag_.,,. 
ti si fa fare come uni::a funzion.! gli 
spaccateste, è chiaro che per sentirsi 
in qualche modo utili essi dovranno 
andare a spaccar reste. 

Quale dunque la soluzbne? Ci 
sembra che non ci sia altra via di 
m:cica che una rap:da attuazione di 
una seria riforma, accompagnata eia 
un profondo ri::ambio delle leve di
rigenti: fra i vice-questori ci sono 
ucmini che possono reggere ben;>· 
simo le questure ital'ane, sono estt.!· 
mamente più capaci degli attuPli 
questori e si sono formati nell'I c.1. 
lia repubblicana. 

G. D. L. 

Radicali 
e demoproletari 
all'opposizione 

di Italo Avelllno 

• Alla vigilia del dibattito sulla fi
ducia, si sosteneva che sarebbe stato 
una sorta di « coro alla Butterfly, 
cioè a bocca chiusa ». Non è stato 
proprio cosl anche se la conclusione 
è stata effettivamente corale. Il coro 
delle astensioni. A parte lo scon
tro « personale » fra MSI-Destra Na
zionale e Giulio Andreotti con pun
te di incredibile asprezza fra l'ex 
generale del Sid Miceli e il presi· 
dente incaricato, le sole voci diver
se alla Camera sono state quelle di 
Democrazia Proletaria e del Partito 
Radicale. Non che le astensioni a
vessero tutte la stessa motivazione 
e le differenziazioni si accentueran
no certamente alla ripresa dei la
vori parlamentari quando si entre
rà nel concreto, ma in questa « sin 
p,olare situazione » - come è stato 
rilevato da tutti - l'opposizione al
la Camera è rappresentata dai 6 + 4: 
dai sei parlamentari di Democrazia 
Proletaria (Magri, Castellina, Mila· 
ni per il PDUP, Gorla e Corvisieri 
per Avanguardia Operaia; Pinto per 
Lotta Continua) e dai quattro de
putati radicali (Pannella, Faccio, Be
nino, Mellini). Di fatto una oppo
sizione, alla Camera, di dieci depu· 
tari su 630 poiché i 33 deputati 
dell'MSI perseguono una strategia 
parlamentare di « infiltrazione ». 
Tant'è che fino all'ultimo i parla
mentari neofascisti erano lacerati dal 
dilemma della astensione o del voto 
contrario. Voto contrario strappato 
poi m termini quasi provocatori da 
Andreotti Mentre per demoproleta
ri e radicali non vi è stato mai nes
sun dubbio sul voto contrario. Quin
di, di fatto e nella sostanza, quella 
che . viene strutturalmente indicata 
come « la opposizione » alla Came
ra è, appunto, rappresentata dai 
6+4. 

Che faranno alla ripresa? Avran
no un ruolo? Pannella e la Boni· 
no - suscitando grossolane e inci· 
vili reazioni dei deputati democri
stiani - hanno ben specificato che 
oltre che dai banchi del Parlamen-
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to continueranno a fare politica 
« suz marciapiedi». In coerenza con 
il loro impegno di voler rappresen
tare gli interessi politici dei paria 
della società, degli emarginati (don
ne, obiettori di coscienza, omoses
suali, /reaks, borgatari, eccetera) che 
in questo sistema - come nel « mo
dello » americano - invece di di
minuire, crescono paurosamente fi
no a costituire una « massa » che 
sarebbe grave ignorare. I paria, la 
classe inferiore di questa società che 
tende ad assestarsi in caste, hanno 
dunque i loro « rappresentanti » in 
Parlamento. I quali hanno fatto ben 
capire che utilizzeranno questa isti
tuzione come cassa di risonanza piut
tosto che come strumento d'inter
ve~to. Infatti, i tre deputati radi
cali (Pannella, Mellini, Bonino) in
tervenuti nel dibattito sulla fiducia 
più per illustrare il loro programma 
~litico che per contrastare Andreot
u, hanno preannunciato che in que
s~a legislatura si faranno promotori 
d1 due referendum, entro il 1978. 
~a data non ci appare casuale poiché 
il 1978 sarà l'anno della elezione 
del nuovo presidente della Repub
blica, e della elezione a suffragio di
retto dei parlamentari italiani all'as
sise europea. Un anno in cui, di 
fronte alle servitù elettorali, cadran
no molte diplomazie attuali fra i 
partiti che sorreggono in vario mo
do l'attuale governo ammesso che 
giunga indenne a quella data. 

Tre i temi della battaglia politica 
radicale, in parlamento e « nei mar
ciapiedi»: l'aborto, il codice Rocco, 
il concordato. In sintesi - come 
hanno detto Pannella e Mellini -
« non il rispetto della Costitu:do
ne, ma il rzpristino della Costitu
zione». Centrale a questa strate
gia, da quanto hanno preannuncia
to i quanro radicali, sarà la batta
glia contro il codice Rocco che ha 

dominato il nostro ordinamento giu

diziario « per dieci anni durante zl 

fascismo, ma per trenta durante il 

regime democristiano ». È la nuova 

Bastiglia che i neo-giacobini radica
li hanno deciso di demolire affidan
dosi più « al marciapiede » che al 
Parlamento. È indubbio che la roc
caforte dell'attuale sistema che ha 
garantito la continuità alle forze do
minanti dal fascismo ad oggi, è pro
prio il famigerato Codice Rocco che 
fa da innegabile sbarramento ai di
ritti civili, dall'aborto o certi aspetti 
del Concordato, dalla condizione di 
inferiorità della donna alla vessazio
ne legale delle minoranze sessuali. 

Se i radicali non abbandonano « il 
marciapiede » per il Parlamento, an
che i demoproletari - come hanno 
detto Magri, Gorla, Castellina, Pin
to, Corvisieri - non intendono ab
bandonare la fabbrica e la scuola. È 
una intenzione, però, che pur aven· 
do una sua coerenza strategica (illu
strata da Magri nel suo intervento 
sulla fiducia al governo) è obietti
vamente fragile sul piano politico. 

Contrariamente ai radicali che pos
sono anche ignorare il Parlamento 
facendo appello . al « marciapiede » 
sede naturale del sociologismo e 
quindi reattiva politicamente (vedi 
raccolta delle firme per i referen
dum), la s~rategia dei demoproleta· 
ri ha invece bisogno del Parlamen
to, o almeno delle strutture rappre
sentative quali i consigli di fabbri
ca, di quartiere, di zona, di scuola 
che sono il terreno di manovra in
dispensabile perché la « strategia » 

di Democrazia Proletaria possa e
sprimere una « tattica » adeguata. 

L'insuccesso, o il deludente suc
cesso, elettorale di Democrazia Pro
letaria il 20 giugno, a nostro avvi
so, è dipeso più che dalla debolezza 
della « strategia • (govern6 delle si
nistre, alternativa alla OC, unità del
le sinistre) dalla inesistenza tattica 
degli ex-extraparlamentari. I motivi 
di questa fragilità tattica dei Demo
proletari non è casuale o - come 
affermano - dovuta agli «errori» 
dei partiti di sinistra tradizionali. 
Singolarmente meglio preparati dei 

quattro radicali del Parlamento, i 
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sei esponenti demoproletari soffro
no - come i loro movimenti impe
gnati dopo il 20 giugno in una fran
ca autocritica - delle loro contrad
dizioni ideologiche interne. Sponta
neisti inseguono disperatamente il ri
gore del centralismo democratico per 
cui da questa contraddizione non e
merge la gestione collettiva da loro 
tanto ambita, ma l'atteggiamento in
dividualista (potremmo citare una 
infinità di casi: Natoli, Pintor, Mi
lani) anche se alla base di questi at
teggiamenti singoli non c'è l'indi
vidualismo ma diverse interpretazio
ni ideologiche dei contenuti che do
vrebbe avert la « nuova sinistra » 
Convinti di essere gli unici veri in
terpreti del marxismo, rifiutano il 
leninismo che è l'unica applicazione 
pratica finora delle teorie di Marx. 
Per cui sono più sartriani (marxismo 
esistenziale) che leninisti o gram
sciani. 

La loro stessa impostazione po
litica, almeno come è stata illustra
ta durante il dibattito sulla fiducia, 
per essere tradotta in « azione » coe
rentemente nella faborica, nella scuo
la, nei momenti collettivi, dovrebbe 
essere duramente leninista. Invece 
chi più chi meno, chi in un modo 
chi con altri argomenti, rifiutano tut
ti il leninismo optando chi per Gram 
sci, chi per Togliatti (ma in questo 
caso lo sviluppo più coerente nelle 
attuali condizioni storiche e politi
che nazionali e internazionali è il 
« compromesso storico »). Non si 
può teorizzare la egemonia del pro
letariato (nel senso marxista) rifiu
tando il leninismo. L'imbarazzo po
litico, la percezione di una certa im
potenza parlamentare negli esponen
ti di Democrazia Proletaria, non de
riva dalla loro capacità singola (tut
ti elementi con una lunga milizia, 

una consistente esperienza, e una pre

parazione culturale certamente su

periore alla media dei deputati del

la VII legislatura) quanto dalla con

traddizione ideologica che sta alle 

loro spalle, dai nodi non ancora 



radicali e demoproletari 
ali' opposizione 

sciolti fra teoria e prassi. Fra strate
gia e tattica, fra principi e azione, 
fra propositi e fatti. I sei rappresen
tanti di DP non avranno in Parla
mento un ruolo agevole non tanto 
perché sono pochi, quanto perché 
non basta dire no ma occorre - in 
quella sede più che altrove - tra
durre la propria strategia in propo
ste concrete capaci di reggere al con
fronto con altre concretezze. 

I. A. 

Ricordo 
dell'S settembre 
A Roma, l'otto settembre '43 

popolani, militari, studenti e 
donne, di fronte al generale sfa
celo dello stato regio, prendono 
le armi e reagiscono con im
pegno generoso anche se impa
ri alla conquista germanica della 
Capitale. 

Inizia in quei giorni una bat
tagl ia per tutto il popolo italia
no che non sarebbe stata né 
breve né facile. Il ricordo del 
sacrificio della lotta armata di 
liberazione nazionale che ha 
cambiato il destino del paese ha 
ancora oggi un monito e valore 
d'esempio al di là delle manife
stazioni agiografiche e delle al
chimie verticistiche. 

La Federazione italiana delle 
associazioni partigiane (FIAP). 
nel trentatrees imo anniversario 
dell'evento, lo ricorda agli ita
liani e invita tutti i democratici 
alla lotta perché gli ideali che 
sorressero ed animarono la Re
sistenza restino vivi ed operan
ti, pur nelle mutate condizioni 
della società civile e siano di 
stimolo e di impegno alla costru
zione di un'Italia diversa. 
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caso lef ebvre 

Il modesto 
burattino 
e gli eminenti 
burattinai 
di Franco Leonori 

• È molto probabile che la vi
cenda del vescovo ribelle Marce! Le
febvre non avrà lunga vita. Egli 
stesso, parlando domenica 5 settem
bre a Besançon, davanti a 2.000 se
guaci, ha fatto ca,Pire che con il Va
ticano il dissidio può essere com
posto: «purché il papa non mi chie
da di diventare protestante » - ha 
detto il polemico prelato. Il quale 
dev'essere rimasto scosso dalla pub
blica separazione, rispetto alle sue 
posizioni, dell'organizzazione fran
cese dei « Silenziosi della Chiesa », 
il più vecchio e numeroso movimen
to di contestazione, da destra, del 
Vaticano II. D'altra parte, perfino 
i clerico-fascisti di « Civiltà cristia
na», pur affermando di condividere 
le tesi di Lefebvre sul danno arre
cato alla Chiesa dal Vaticano II, 
gli avevano consigliato prudenza nel 

' suo dissenso da Roma. 
A parte, comunque, le resipiscen

ze personali dell'ex-arcivescovo di 
Dakar e di Tulle, la sua vicenda è 
destinata a non lunga vita per la 
consistenza, o meglio, per la incon
sistenza delle posizioni teologiche e 
pastorali che il prelato porta avanti. 
In sintesi, si tratta della mummifica
zione della liturgia prodotta da un 
determinato periodo storico (il con
cilio di Trento e la Controriforma) e 
del rifiuto di dialogare con il mon
do uscito dalla Rivoluzione France
se. Il padre Chenu, uno dei maestri 
della teologia contemporanea, quel
la che ha ispirato il Vaticano II, non 
ha potuto trattenere un moto di 
stizza nei confronti di Lefebvre: 
« Non parliamo di lui, è un idio
ta! ». L'ignoranza di Lef ebvre in ma
teria teologica è stata facilmente 
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dimostrata da studiosi cattolici cli 
vari paesi; la sua rozzezza politica, 
pure: basti pensare all'elogio del 
dittatore argentino Videla fatto da 
questo vescovo da « ancien regime •. 

Non pare dunque che Lefebvre 
abbia la statura di un eresiarca o 
dell'iniziatore di uno scisma. Svolge 
però bene la sua funzione di punto 
di coagulo di tutti i malcontenti di 
segno conservatore nell'Area cattoli
ca. Su Paese Sera Piero Pratesi ha 
scritto: « Certe motivazioni con cui 
il prof. Del Noce e i giovani di Co
munione e Liberazione difendono in 
questi giorni le posizioni sulla scuo
la confessionale sono, se volere, più 
elaborate e più colte ma altrettan
to negatrici del senso profondo del 

1 Concilio, anche se certo non eleva
no in ogni caso il vessillo della ri
bellione: anche perché sono autore
volmente condivise da molti mem
bri de!Ja gerarchia •. 

Qui è richiamato il discorso sulle 
alleanze oggettive che il presule dis
sidente potrebbe vantare nella stes
sa Curia Romana. Che egli lo voglia 
o no, è da qui, o soprattutto da qui, 
che partono i fili de!Ja sua conte
::>tazione. Se non avesse gra~di « pa
drini » in Vaticano Lefebvre sarebbe 
già stato fulminato con qualche ca
stigo ben più duro della sospensio
ne « a divinis »: il suo attacco al 
papa è stato in talune occasioni tal
mente virulento che solo abili e po
tenti mani curiali possono aver 
bloccato la comprensibile reazione 
del pontefice, soprattutto di un pon
tefice che ha acuta sensibilità delJa 
alta funzione delle « chiavi di Pie
tro ». 

I protettori curiali cli Lefebvre, 
o chiamiamoli gli eminenti buratti
nai perché vi sono tra essi delle E
minenze, hanno scelto questo vesco
vo per frenare ancora di più il Con
cilio. Sono consapevoli che, per 
quanto si tenti di ostacolarla, l'era 
giovannea della Chiesa continua ad 
avanzare. In tutto il mondo aumen
tano le comunità di base, crescono 

i laici che, non solo diventano gelo
si della loro autonomia in campo 
temporale, ma reclamano maggiore 
corresponsabilità nelle comunità cat
toliche. Si va profilando una Chiesa 
- che certamente ha ancora un 
lunghissimo cammino da percorrere 
- nella quale la gerarchia apparirà 
sempre meno potere mondano e 
sempre più « servizio», com'era al 
principio e come non è più stato 
per molti secoli e fino ad oggi. 

Abbastanza chiaroveggenti per 
comprendere questa dinamica del 
Concilio, i vertici curiali tentano di 
bloccarla. Il rozzo Lefebvre viene 
al caso perché, mentre richiama cla
morosamente l'attenzione di tutti i 
cattolici sulle ampie frange di mal
contenti a partire da posizioni con
servatrici, nello stesso tempo non 
può provocare uno scisma, appunto 
perché troppo squalificato. Ma lo 
emergere rumoroso delle « maggio
ranze silenziose » (o presunte tali), 
accompagnato da abili sondaggi che, 
per esempio, danno m Francia il 
48 per cento dei fedeli praticanti 
convinti che il rinnovamento con
ciliare sia andato « troppo in là », 

questo emergere serve, ai buratti
nai, per condurre in porto la loro 
opera di affossamento del Conci
lio. 

Questa è la strategia degli anti
conciliari. La loro tattica prevede 
a medio termine la conquista del 
soglio pontificio. Essi sperano, cioè, 
che al prossimo conclave abbia mas
sima influenza il « progetto di sci
sma » del vescovo Lefebvre. E poi
ché a condurre la Chiesa sull'orlo 
della lacerazione è stato - pensa
no - il pontificato « riformatore » 
di Paolo VI, il nuovo papa non po
trebbe essere uno dei cardinali mon
tiniani finora indicati come favoriti. 
Il successore di Paolo VI deve es
sere, nei progetti di costoro, un « pa
celliano », il quale, sulle orme del 
grande Pio XII, rifaccia la Chiesa 
unita e gloriosa. E fuori della sto-
ria. 
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Cravatt'. 
alla riscossa 

di Giuseppe Branca 

• Parecchi anni fa, all'epoca dél 
corporativismo, un giurista ebbe il 
coraggio di sostenere che l'uomo, 
oltre a nascere vivo e vitale (quan
do è vivo e vitale), nasce anche 
« sindacato • (cioè non solo nasce 
cittadino, ma fin dal primo respiro 
appartiene a un'associazione sinda
cale). Una teoria come un'altra. Nes
suno però ha mai avuto l'audacia di 
sostenere o di credere che il bimbo 
venga alla luce colla cravatta. Anzi 
per significare che uno è fortunato 
non si dice « è nato colla cravatta », 
ma « è nato colla camicia ». Dun
que, secondo anche la saggezza po
polare, si possono aprire gli occhi 
alla luce avendo addosso una ca
micia ideale, ma non avendo una 
cravatta ideale. Il che è spiegabile 
poiché la camicia copre e difende 
buona parte del corpo; la cravatta 
poco o niente. 

Eppure la cravatta è importante. 

Lo è non solo perché l'eleganza 
dell'uomo, come afferma chi se ne 
intende, appare più dalle piccole 
cose (scarpe, cravatta) che dal ta
glio della giacca, ma perché nel lin
guaggio di certi ambienti, che con
tano, la cravatta sintetizza persino 
la forma dell'abito: negli inviti a 
un ricevimento solenne non c'è scrit
to « smoking » o « frak • ma, ~ cra
vatta nera » o « cravatta bianca ». 
L'importanza di questo indumento, 
che non è molto antico, cresce d'an
no in anno: per compensare il fat
to che d'estate si porta raramente, i 
signori della moda hanno ampliato 
la superficie della cravatta da met
tere nelle altre stagioni. I ministri, 
i presidenti, i capitani d'industria 
portano sempre cravatte e non rice
vono gente senza cravatta. Questa è 
segno non dico di distinzione, ma 
di rispetto per sé e per gli altri. Se 
il capoufficio viene a trovarmi a 
casa, sarebbe offensivo riceverlo sen
za indossare la cravatta. Non tarde
rà molto che l'uomo sarà giudicato 
dalla cravatta che porta. Come ora si 
dice di «un campione di judo»: 
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cravatte alla riscossa 

«è una cintura nera», domani si 
dirà d'un grande scienziato: « è una 
cravatta nera ». 

Una volta nel linguaggio della 
lotta greco-romana « cravatta » era 
il colpo col quale si avvinghiava, 
stringendolo, il collo dell'avversario 
per farlo cadere. Cravatta sapeva di 
strangolamento. Non ho più sentito 
pronunciare dai lottatori questa pa
rola: noblesse oblige, era un signi
ficato troppo volgare per un lemma 
che indica ben altra cosa. Se porti 
la cravatta, troverai gente che ti sa
luta; se non la porti, faranno finta 
di non vederti o ti rimbrotteranno 
garbatamente. Un tempo, nel secolo 
scorso, e al principio del 900, il col
letto, alto, imponente, aveva la pre
minenza: la cravatta svolgeva una 
funzione complementare per arric
chirne la maestosità; ora no, ora il 
colletto s'è accorciato e la cravatta 
s'è allargata, quello è soltanto un ag
geggio perché questa possa brillare. 
Dimmi che cravatta porti e ti dirò 
chi sei. Una volta, a pranzo, si in
filava la punta del tovagliolo tra il 
collo ed il colletto. Ora no, la· cra
vatta non vuole, non può, essere 
coperta né dal tovagliolo né da 
altro. 

I partigiani soffrivano, i guerri
glieri soffrono quando (e accade 
spesso) non possono portare la cra
vatta. «Mi sei mancata»: le dico
no allorché, a operazione compiuta, 
la possono indossare. Le rivoluzioni 
si fanno, solo da gente incravattata. 
Lenin non si muoveva senza l'onor 
del collo: quando lo rimandarono 
in Russia entro un vagone piomba
to stringeva al cuore la cravatta 
con più forza che se si fosse trat
tato d'un testo marxiano. Si dice 
che Mao, durante la lunga marcia, 
abbia cambiato cento cravatte dedi
cando un fiore a ciascuna di esse (i 
cento fiori). Fidel Castro dorme col
la cravatta sotto il cuscino. Gli a
bitanti di Hiroshima si lamentavano 
non per la bomba atomica ma per
ché non piovevano cravatte. Il ca-

rattere subalterno della classe ope
raia deriva anche dal fatto che le 
tute non consentano cravatte: non 
si può dire nella fabbrica « paese 
che vai, cravatta che trovi ». 

Chi di dovere ha fatto bene ad 
imporre la cravatta, non soltanto 
in aula, a deputati e senatori. La le
gislatura precedente sotto questo a
spetto era stata caratterizzata da un 
deplorevole lassismo: si vedevano 
parlamentari in maglietta, e, pensa
te, cosl malmessi (anche se coperti 
dalla giacca) facevano perfino solen
ni dichiarazioni dì voto! Come? ~ 
la legislatura che ha emanato il mag
gior numero di buone leggi? Sarà ve
ro; ma è anche quella che meno ha 
sentito l'orgoglio della cravatta. Ver
gogna! Per fortuna si è posto imme
diatamente riparo. A Palazzo Mada
ma d'ora innanzi non entreranno 
più senatori, ma cravatte. E che sia
no decorose, esemplari, programma
tiche, emblematiche, ammiccanti. 
Guttuso potrebbe dipingere un ti
po di cravatta buono per tutti i 
suoi colleghi dcl senato: costituireb
be il segno esteriore della dignità 
senatoria, come un tempo il laticla
vio. 

La restaurazione, tuttavia, fa sor
gere problemi. Il primo è questo: 
il principio è che la cravatta occor
ra per «entrare» in parlamento (ol
treché in aula); ma un senatore, do
po entrato, può togliersela per attra
versare i corridoi o •andare al bar 
o per uscire da Palazzo Madama? Di
rei di sl; la norma, essendo severa 
e limitatrice della libertà personale, 
deve essere interpretata restrittiva
mente (per esempio, in regime di 
stretta interpretazione, l' « entrare » 
non può comprendere «l'uscire»). 
E in commissione? Qui distingue
rei: se la commissione è in sede de
liberante svolge un lavoro simile a 
quello dell'intera assemblea, dun
que, per analogia, dovrebbe occorre
re la cravatta come in aula; se è in 
sede referente o consultiva, propen
derei per la soluzione opposta; ma 

non saprei che dire, cosl su due pie
di, per la sede redigente. Un altro 
dubbio; se il presidente della com
missione riunita in sede deliberante 
permette a qualche senatore di vo
tare senza la cravatta, la legge, che 
ne uscirebbe, sarebbe costituziona
le? O ci vorrà la prova di resisten
za? Pensateci. 

Inoltre, il fiocchetto sarà permes
so? Anche qui distinguerei: se è 
bianco o nero, sl, perché è solenne; 
altrimenti no, è troppo frivolo. E 
la cravatta filiforme, cosl diffusa in 
altri tempi, sarà consentita? La nor
ma giuridica, specie quella che con
tiene principi essenziali dell'ordina
mento, si richiama all'opinione e 
alla prassi più comune, per le qua
!i un cordoncino non è una cravatta. 
Altrettanto si dica di chi entri in 
parlamento con una cravatta di car
ta: il diritto bada a quel che accade 
(quod plerumque accidit) normal
mente; perciò, siccome di regola 
la cravatta è di stoffa, in parlamen
to dovrà es..5ere di stoffa. Anzi direi 
che il parlamentare, se porta il cor
doncino o il poligono di carta, tiene 
condotta fraudolenta (in fraudem 
legis) e merita di essere punito. In
fine, le colleghe, che verranno in 
camicetta e pantaloni dovranno met
tersi anche loro la cravatta in no
me del principio generale d'ugua
glianza? Dubbio è, poi, se chi porti 
la maglietta coperta dalla giacca pos
sa regolarizzare la sua posizione gi
rando attorno al collo una cravatta. 

Questi ed altri sono gli interro
gativi a cui il Parlamento risponde
rà al più presto. Ora accontentia
moci della dignità parlamentare re
staurata a colpi di cravatta. Ma a 
quando l'obbligo di portare le bre
telle? 

G. B. 
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zoppica la linea almirante 

Il doppiopetto 
nella stireria 
dc 
di Franco Scalzo 

• Il fatto che la DC abbia imposta
to la propria campagna elettorale 
sullo spartito della contrapposizio
ne frontale col PCI e :;bbia, per ciò 
stesso, postulato l'insostituibilità 
dello « scudo crociato » alla guida 
del Paese ha indotto una grande 
percentuale di elettori a pensare che, 
se la posta in gioco era di evitare 
o di agevolare l'inserimento dei co
munisti nell'area di governo, me
glio sarebbe stato puntare tutte le 
carte su quelJe forze, come il PCI 
e la DC, che avevano la possibilità 
virtuale di conferire un 'impronta 
inequivoca e precisa alla legislatura 
entrante. E' stato questo raggrup
pamento elettorale, almeno tempo
raneamente, che ha so,;peso il suo 
consenso ai partiti intermedi come 
il PSI e il MSI, <;upponendo che es
si avrebbero dato delle risposte eva
sive ed incongrue al dilemma che 
era stato posto dal direttorio delle 
DC· il primo per essersi troppo iden
tificato con le posizioni assunte dai 
comunisti ed il secondo, più speci
ficatamente, per non avere altre ar
mi all'infuori della solita, viscerale 
idiosincrasia per ogni forma di pro
gressismo per impedire al PCI di av
vicinarsi alle soglie del potere co
stituito. Appena noti i risultati del
la verifica elettorale in casa del MSI 
cominciò a prendere consistenza un 
pesante clima di fronda interna, ali
mentato dalla convinzione che la 
strategia di Almirante, imperniata 
quasi per intero sul rifiuto di ogni 
approccio, magari sotterraneo, con 
la DC, prima ancora che sulla chiu
sura preconcetta nei riguardi di tut
te le altre forze dell'arco costituzio
nale, compresi i liberali, avesse 
cacciato il partito in un vicolo cieco 
e lo avesse respinto verso quel vec
chio ruolo di « Movimento Senza 
Importl!nza » che aveva alla vigilia 
del primo significativo incremento 
elettorale avvenuto intorno al '68. 

La segreteria di Almirante non 
era mai stata in discussione quando 
il partito recuperava il grave disa-

vanzo numerico che lo divideva dal 
ttrzo della graduatoria parlamen
tare, e quando sembrava che potesse 
contare su un retroterra elettorale 
abbastanza solido da consentirgli la 
formulazione di un'ipotesi di ricam
bio oltre a quella moderata della 
DC e quella di un radicale rimaneg
giamento delle istituzioni predicata 
dalle sinistre. Ora che questa illu
sione sembra tramontata per effetto 
del voto del 20 giugno, Almirante 
deve misurarsi con tutta una serie 
di personaggi che lo attaccano in 
ordine sparso e dar fondo a tutto ii 
suo mestiere per evitare che i pro
pri oppositori si coalizzino i;) solo 
scopo di esautorarlo dopo 7 anni di 
ininterrotta leadership nel partito. 

Al comitato centrale del 10-11 lu
glio che si era tenuto ad Ostia per 
inventariare le perdite subite un me
se prima nel corso delJe elezioni 
anticipate e, verosimilmente, per ab
bozzare una linea di condotta con
facente ai futuri sviluppi della si
tuazione che ne era derivata, Almi
rante aveva avuto buon gioco nel 
conse.rvare il proprio mandato al 
vertice del MSI , un po' per il fat
to che le accuse che gli si rivolge
vano partivano dalle due ali estre
me del partito ed erano troppo dif
ferenti, nella sostanza, l'una dal
l'altra perché potessero indirizzare il 
dibattito verso uno sbocco preciso, 
un po' per la sua capacità mano
vriera che lo aveva portato a chiu
dersi in «clinch», come un buon pu
gile m odore di KO, reclamando 
la solidarietà di una delle compo
nenti più dure del partito, quelJa 
che fa capo a Romualdi, a Giorgio 
Pisanò, a Ciccio Franco, a tutti 
coloro, cioè, che hanno sostenuto 
senza mezzi termini, nel periodo di 
maggiore recrudescenza della strate
gia deJJa tensione, la necessità di 
condurre le sinistre allo scontro fi. 
sico e di indebolire lo schieramento 
democratico con un metodico stilli
cidio di provocazioni, di morti e di 
attentati contro le istituzioni dello 
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Stato. Ma quanto durerà la difesa 
« cateni;cciara » di Almirante? Molte 
circostanze lasciano prevedere che la 
crisi di identità e di gestione di cui 
soffre il MSI avrà un decorso estre
mamente travagliato e che, alla fine, 
si concluderà con una plateale in
versione di marcia per ritornare in 
vista di quelle frange del mondo 
cattolico che oggi gravitano intorno 
agli ambienti più retrivi ed integra
listici della Democrazia Cristiana 
senza però far nulla di propria ini
ziativa per esservi incorporate e 
i;cquisirvi il peso decisionale a cui 
credono di aver diritto. 

Una delle conseguenze più evi
denti dell'allarme che la proposta 
del « cGmpromesso storico » ha get
tato in alcune specificazioni laterali 
del ceto medio è stata che un cer
to numero di elettori ha preferito 
far quadrato, per timore del clas
sico si;lto nel buio, intorno alla De
mocrazia Cristiana privilegiando
ne gli uomini, come Massimo De 
Carolis, Giuseppe Costamagna o 
Luigi Rossi di Montelera di cui 
sapevano che avrebbero blocclito la 
inclinazione progressista della DC. 
Stando cosl le cose è lecito pre
supporre che se c'è una linea al
l'interno del MSI che ha un'intrin
seca credibilità, è proprio quella cal
deggiata dal gruppo che si raccoglie 
attorno a Mario Tedeschi, direttore 
de Il Borghese e ad Ernesto de 
Marzio, capogruppo del partito alla 
Camera. Il loro obiettivo è di stabi
lire una testa di ponte con la DC, 
servendosi dell'estrema destra cat
tolica, per riportare il MSI nel vivo 
della dialettica parlamentare e ria
bilitarlo quale forza capace di inse
rirsi nel vivo delle transazioni di po
tere che si svolgono a tutti i gra
dini dell'apparato istituzionale, sen
za per questo rinunciare al disegno 
di l:alamitare verso il MSI e la Co
stituente di destra le simpatie del
l'area conservatrice. Ma si tratta, 
forse, di un progetto troppo ambi
zioso perché lo si possa considera--15 
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re realizzabile. Perché delle due l' 
una. O il « compromesso storie~ » 
è destinato a concretizzarsi sul ter
reno degli adempimenti governativi 
e riflettersi, in maniera palpabile, 
suJla vita stessa del Paese in tutte 
le sue manifestazioni, siano esse di 
carattere economico, culturale o, più 
segnatamente, politico, e allora ciò 
dimostrerebbe che ci sarebbe posto 
per un'alternativa di destra soltan
to quando questa fosse imposta, co
me in Cile, dalle baionette dei milita
ri e da una combinazione di ele
menti sfavorevoli coltivati « m vi
tro» all'esterno dei nostri confini 
nazionali. Oppure la DC continua a 
rimanere arroccata sulle proprie po
sizioni di netta preclusione nei con
fronti delle sinistre e, specialmente, 
del Partito comunista, soggiacendo 
ai ricatti o alle minacce di ricatto 
del tipo di quella recentemente for
mulata da Schimdt all'indomani del 
« summit » finanziario di Portorico, 
e allora per il partito di maggioranza 
relativa la strada da seguire, vo
lente o nolente, sarebbe quella che 
lo porterebbe a replicare l'esperien
za degli omologhi tedeschi nel pe
riodo che va dal '68 ai primi del 
'70, allorché inglobarono e digeri
rono i rimasugli del partito neona
zista di Von Tadden, risorto dopo 
un'incubazione coattiva di quasi un 
quarantennio. 

Certo, il problema non s1 pone 
qui in Italia con le stesse propor
zioni e con le stesse modalità con 
cui si manifestò 10 anni fa in Ger
mania. Ma tale rilievo non toglie af
fatto la possibilità di ipotizzare una 
lenta espansione, da parte della DC, 
a detrimento del Movimento Socia
le Italiano, né di prendere molto 
sul serio l'eventualità che tale pro
cesso culmini, da qui ad una sca
denza relativamente ravvicinata, 
con l'esproprio del territorio oggi 
control1ato dai manganellatori in 
doppio petto del fascista Almirante. 
« Fascisti? »Obietterebbe Tedeschi: 
« Noi st· ?imo facendo del tutto per 
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mandare a spasso i visionari naz1-
stoidi (con evidente allusione alla 
cerchia di Pino Rauti), i provocato
ri, gli infantili sostenitori della de
stra pura, le vecchie cariatidi (Almi
rante e C.); ci stiamo adoperando 
per ricostruire intorno al partito una 
aureola di rispettabilità e per assi
curarci che esso 'non diventi il ri
fugio, come in passato, di tutti que
gli individui che agendo in nome 
della "fiamma tricolore" si sono 
resi protagonisti delle più infami 
contravvenzioni all'ordine pubblico 
e alla lealtà della competizione po
litica ». 

Ma esiste in Italia, con la co
scienza civile che si è sviluppata a 
tutti i livelli del consorzio naziona
le, il presupposto che un partito, 
nominalmente più a destra della OC, 
ma anche assai più scarso di astu· 
zie e del tutto privo di quella forza 
coesiva di cui generalmente benefi
ciano le organizzazioni politiche che 
posseggono . un'ossatura ideologica 
sufficientemente flessibile, esiste in 
Italia, dicevamo, il presupposto che 
un partito come il MSI, malato, in 
sovrappiù, dello stesso « passa
tismo » di cui il Mussolini della 
prima ora tacciava gli avversari del 
«fascio», riesca a difendere il pro
prio orticello dalla propensione na
turale della Democrazia Cristiana a 
monopolizzare tutto lo spazio dispo
nibile alla destra dello schieramento 
riformatore? 

Gli avvenimenti di questi ultimi 
anni hanno dimostrato che i profit
ti elettorali conseguiti dal MSI so
no derivati, in massima parte, dal
l'attività di « bracconaggio» poli
~ico che esso ha praticato ai margi
ni dell'area istituzionale; tesauriz
zando le « angoscie » di un esiguo 
settore dell'opinione pubblica di 
fronte al rivoluzionarismo sterile dei 
gruppi, nel '68-'69; incanalando ver
so falsi obiettivi lo scontento e le 
frustrazioni secolari della gente del 
Mezzogiorno, come durante la « ri-

volta di Reggio Calabria » capeggia
ta da Ciccio Franco; dipanando, con 
la patente complicità della classe di 
potere più reazionaria, il filo di una 
trama eversiva che, comunque, non 
si sarebbe mai potuta perfezionare 
non foss'altro che per la presenza 
nel nostro Paese di uno dei movi
menti operai più organizzati e pu
gnaci dell'emisfero o::cidentale. 

Quando i dirigenti del MSI han
no subodorato il pericolo che, viven
do di espedienti, si sarebbero votati 
all'isolamento più completo, hanno 
fondato la « Costituente di destra 
per la libertà». Ma i rabdomanti 
del partito li hanno subito disillusi 
avvertendo che nel tessuto sociale del 
Paese erano rimasti ben pochi scam
poli dove far attecchire un'organica 
ipotesi di destra e che questi si sa
rebbero ridotti ulteriormente a ma
no a mano che ci si fosse allontanati 
dal 20 giugno, sempre nel caso (poi 
puntualmente verificatosi) che i ri
sultati del confronto elettorale aves
sero indicato un'incipiente bipolariz
zazione della vita politica italiana. I 
fatti di oggi dicono che non si è 
trattato di una previsione avventata. 

F. S. 
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dopo seveso 

«Abortiamo» 
gli amministratori 
inquinati 

di Nico Valerlo 

• Sembra non restino che le scia
gure nazionali, questi appuntamenti ,.._. __ 
fissi con il drammone all'italiana 
fatti apposta per titillare un certo 
gusto per l'autocompatimento, p~r 
mettere alla prova l'efficientismo 
di facciata di un'amministrazione 
locale, d'un ministero, per provare 
« sul campo » le buone intenzioni 
di qualche homo publicus un po' 
meno pubblico degli altri. Non re
stano che le sciagure. E dovrei di
re fortunatamente, se non ritenessi 
il cinismo in caratteri Gutemberg 
quasi più pericoloso oggi della cat
tiva amministrazione. 

Sta di fatto, però, che è sempre 
più nei disastri « naturali », nelle 
disgrazie « fatali », dal Polesine, al
l'Irpinia, al Belice, al Friuli, ed ora ~··•llì:t:..:..."'*' 
- new! nouveau! importato per 
voi dagli affascinanti States, via 
NATO - perfino nell'inquinamen
to chimico « accidentale » da dios
sina a Seveso, Meda e Cesano, che 
una certa classe di governo, un 
certo tipo di amministratore locale 
dc, vedono l'unico vero, difficile 
banco di prova. Prevedibilmente, 
l'imprevisto e la fatalità finiscono 
cosl per essere di casa nell'ufficio 
dell'assessore alla sanità. Pur te
mendoli, apparentemente, una cer
ta classe politica e amministrativa 
italiana ha bisogno, un bisogno vita
le, di cataclismi, avversità atmosfe
riche e incidenti, meglio se di gran
de portata: per celare nella grandio
sità e apparente ineluttabilità dell'e
vento « cosmico » la propria minu
ta, banale, sprovvedutezza ammini
strativa, la propria pochezza intel
lettuale e morale, soprattutto l'im
preparazione scientifica e culturale. 

La mancanza di una qualsiasi pro
grammazione del territorio (e non 
è un caso che una delle prime richie
ste dci comunisti al governo An
dreotti sia, appunto, un piano glo
bale di risanamento ambientale, spe
cie nelle città), la mancanza di di-

fese naturali, con opere di rimbo
schimento massiccio, canali di sco
lamento e di raccordo, l'inefficien
za o l'inadeguatezza delle poche leg
gi sugli inquinamenti (basti pensare 
che il regolamento ministeriale d'at
tuazione della legge 615, sull'inqui
namento atmosferico, che doveva es
sere emanato « entro sei mesi », è 
stato approvato dopo sei anni), han
no finora dato spazio, paradossal
mente, alla vieta teoria della « im
prevedibilità » degli eventi, con un 
determinismo fatalistico degno di 
filosofi pre-socratici. In un circolo 
vizioso, la connessione tra fatalità
imprevidenza-impreparazionc scien
tifica e politica ha così modo di fare 
ancora qualche migliaio di vittime. 
Fino a quando? 

La vicenda dell'inquinamento 
chimico, in forme gravissime, nella 
zona di Seveso e Cesano è perciò 
esemplare. L'esercitazione non si
mulata, organizzata nella zona con
taminata con una· ricerca di « colo
re » e di ambientazione scenica 
davvero inutili dai molti organismi 
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per legge, è stata un inte
ressante spaccato, una ricognizione 
in loco sulle capacità di autopro
tezione della «comunità Italia » in 
caso di gravi incidenti. I risultati? 
Sconfortanti, naturalmente. La 
stampa di sinistra ha già messo in 
luce episodi e circostanze a dir po
co stupefacenti, ritardi colpevoli e, 
a rigor di logica giuridica, severa· 
mente punibili da parte di minfatri, 
amministratori locali, comitati di 
vig'.lanza e di controllo. Non sta 
a noi, in questa sede, collezionare 
tutte le « prove » raccolte dall.l 
stampa. Ma almeno è opportuno 
mettere in evidenza alcuni punti 
fermi. 

Primo, le operazioni di emergen
za, in caso di calamità naturali ma 
soprattutto in caso di inquinamen
ti chimici gravi, vanno svolte -
come è ovvio - con rapidicà e, 
possibilmente, sotto il coordina
namento di un unico organismo lo
gii:tico-scientif ico. A Seveso, invece, 
si è atteso anche venti giorni pri
ma di prendere una decisione qual
siasi. Non è pensabile che un'équi
pe di medici e di chimici (a propo
sito, perché da noi gli esperti sono 
sempre, invariabilmente medici e 
chimici? Le autorità forse ignora
no, come pure rileva su Rinascita 
Laura Conti, che l'interdisciplina
rietà dei problemi dell'ambiente ri
chiede l'opera degli eçplogi specia
lizzati?) si gingilli accademicamen
te con svariate e balzane ipotesi di 
lavoro, alcune addirittura ridico
le (v. anche Unità del 12 agosto, 
nell'articolo di Guido Modiano ), 
quando la letteratura scientifica e 
soprattutto l'esperienza dolorosa 
del popolo vietnamita avrebbero 
dovuto insegnare molte cose. Il me
dico Ton That Thut, del Vietduc 
Hospital di Hanoi, ha chiesto invano 
per venti giorni di essere inviato a 
Seveso. 

Secondo, è necessario evitare il 
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dia ambientale e di un ministro del
l'ecologia e della tutela dell'ambien
te, come sembra proporre la colla
boratrice scientifica di Rinascita in 
due articoli, del 20 agosto e del 3 
settembre. E' essenziale, ripetiamo 
riconoscere l 'interdisciplinarietà, la 
globalità di un intervento pubblico 
- sia esso locale che nazionale -
nei campi dell'ambiente e della sa
lute pubblica, senza ferma;si pro
vincialmente ad interventi di carat
tere medico-sanitario. Il problema 
di Seveso, infatti, non è certo solo 
un problema di qualche decina di 
aborti (tra l'altro, impediti fino al
l'ultimo, finòé l'opinione pubblica 
e le forze della sinistra hanno fac
tO sentire la propria voce, da alcu
ni medici e dalle autorità religiose 
di Milano, cardinale Colombo in 
testa), o di qualche bruciatura sul· 
la pelle: è un problema di program
mazione razionale e « naturista » 

de~li insediamenti industriali, di 
una legislazione severissima sugli 
scarichi tossici, ma soprattutto di 
corresponsabilizzazione e di sensibi
lizzazione delle autorità locali, sin
daci e regioni. 

!.'impiego militare dcl dc/oliante nel S11ddctnam 

I sindacati hanno promesso di 
occuparsi, in occasione dei rinnovi 
contrattuali dell'autunno, dello spi
noso problema dell'ambiente. Non 
vorremmo però che ancora una volta 
tutto si riducesse ad abbassare un 
po' il livello massimo del tal.so di 
inquinamento all'interno d'una fab
brica e nell'ottenere qualche ma
schera protettiva in più. Non è que
sto il punto Come hanno già fatto 
-.apere tutti i partiti della sinistra 
parlamentare, i lavoratori non deb
bono più sottostare al vergognoso 
ricatto «occupazione o salute ». 

tanto più, poi, che in sede di rraua
cive i sindacati non possono limi
tarsi a parlare solo per gli operai, 
ma debbono rappresentare tutta la 
collettività: l'inquinamento vero, 
anzi, comincia appena fuori della 
fabbrica, tocca i cittadini, anche gli 

caos di competenze legislative o re
golamentari che oggi frena il coor
dinamento degli interventi. Una gi
randola di pareri, consigli, rileva
zioni tecniche spesso contrastanti, 
talora del tutto erraci. Su qu.!sto 
punto i sindacati dei lavoratori so
no stati chiari. In un volantino di
stribuito dalle tre confederazioni si 
legge che i controlli sugli inquina
menti riguardano attualmente ben 
sette ministeri e una lista molto 
lunga di organismi tecnici, alcuni 
dalla sigla piuttosto peregrina. Non 
solo i ministeri del Lavoro, Interni, 
Industria, Marina Mercantile, Tra
sporti e Lavori Pubblici, m~ anche 
delle Poste; non solo l'Ente prote
zione infortuni, l'Associazione con-
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crollo combustione, il Comitatn It:i
liano del Gas, il ComitatCI Elemo
tecnico, il CNEN, l'Istituto superio
re di Sanità, ma anche il Registro 
Navale e il Registro Aeronautico, 
il CNR e così via, in una giungla 
difficilmente districabile. 

I sindacati, invece, come i partiti 
socialista e comunista, propongono 
che tutte le competenze in materia 
di inquinamento siano d~cencrate 
nelle Unità sanitarie locali, pre\·i
ste dalla riforma sanitaria. Potre"b
be essere una soluzione logica, sre· 
cie se rafforzata dalla contempora
nea creazione di assessorati sp.!ciali 
con « pieni poteri » nel campo del-
1 'intervento ecologico e di salvaguar-

L Aatrolab10 qutndtc•nale n 15/16 14 seuembre 1976 



" • 

operai delle fabbriche non inquinan
ti, i contadini . 

Certo, su questo enorme proble
ma si attendono decisioni gravi, i-pe
cie da parte delle amministrazioni lo
cali di sinistra. Si pensi all'inciden
za che hanno negli inquinamenti le 
fabbriche gestite dalle multinazio
nali di rapina, invitate o non osta
colate, con sospetta accondiscen
denza, dai governi e dalle ammini
strazioni dc; si pensi all'esporta
zione di pericolo, inquinamenti e 
corruzione da parte di certe società 
americane o svizzere (la ICMESA 
era una consociata della Roòe-Gi
vaudan, di Berna): la Svizzera « pa
cifista » nc.n esporta dunque solo 
armi automatiche o il dannoso lat
te condensato, ma anche nuvole 
tossiche, inquinamento, morte. 

Altro che « peste chimica piovuta 
dal cielo» (ambiguità semantica. di 
per sé significativa) secondo la fra
se infelici: del presidente demo:ri
stiano della regione lombarda, Ce
sare Golfari. Nulla più « piove 
dal cielo ». Gli inquinamenti, le 
malattie ( 1'80% delle malattie pro
viene dalla cattiva alimentazione 
e dalle medicine!), la morte, discen· 
dono direttamente dai consigli di 
nmministrazione di qualche società, 
ddle stanze di tutori che non tute
lano, di sindaci che non sinda::ano 
nulla. di rappresentanti del p::>polo 
che non hanno il coraggio di deci
sioni dure e drastiche, dall'appros
simazione e dall'incultura scientifi
ca. Tutto il potere, allora, alle co
munità regionali e comunali, specie 
in questo campo? Sicuramente; ma 
ad altri uomini, ad altre, più demo
cratiche ed efficienti, rappresentan
ze. O le comunità locali pr.!ndono 
ccscienza di questo adeguamento o 
ci avvieremo verso la strada dei 
paesi-cavia del "terzo mondo" dove 
alle multinazionali è concesso ar
ricchirsi e sperimentare ingiusta
mente sulla pelle dei cittadini. 

N. V. 

tutela delle acque 

Una lacuna 
(parzialmente) 
colmata 
di Stefano Burchi 

• Uno degli atti di maggior ri
lievo compiuti nell'ultimissimo scor
cio della trascorsa legislatura è sta
to certamente l'approvazione, repen
tina quanto inattesa, del progetto 
di legge di iniziativa del deputato 
Merli e altri, contenente « Norme 
per la tutela delle acque dall'inqui
namento». 

Atto di discutibile rilievo, in 
quanto la legge intende colmare una 
lacuna del nostro vigente ordinamen
to giuridico tra le più vistose e, al 
contempo, avviare un processo di 
acclaramento delle responsabilità ere 
dovranno competere allo Stato, al
le Regioni e agli Enti locali in un 
settore di amministrazione, quello 
che ha per oggetto e finalità la con
servazione, lo sviluppo e lo sfrutta
mento delle risorse idriche, che è 
stato certamente tra i più trascura
ti dal recente sforzo di attuazione 
della parte del dettato costituzio
nale che alla tradizionale struttura 
monolitica del nostro Stato sostitui
sce una struttura articolata nelle 
autonomie regionali e locali. 

Anteriormente la. tutela dello sta
to qualitativo delle acque, sia in
terne che marine, era principalmen
te aHidata, al livello nazionale, alla 
iniziativa delle magistratura, la quale 
poteva valersi sia delle sanzioni pe
nali predisposte dalla legislazione 
sulla pesca a cuccia della fauna it
tica, sia delle sanzioni previste dal 
codice penale a fronte di taluni 
reati contro la pubblica incolumità. 
Poteri di intervento, di natura am
ministrativa, erano peraltro (e sono 
tuttora) attribuiti alle autorità sani
tarie locali (medico provinciale, sin
daco) a tutela della pubblica salu
te Si trattava, nelle sue linee gene
rali, di un sistema composto di 
frammenti normativi orientati per 
lo più verso la semplice repressione 
di fenomeni peraltro solo impro
priamente classificabili come « in
quinamento», sistema nel contesto 
del quale la iniziativa dello Stato· 
giurisdizione faceva largamente per-
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no sulla iniziativa dello Stato-aromi· 
nistrazione. 

Occorreva dunque da un lato ca· 
povolgere l'approi:cio normativo al 
problema e impostare una riforma 
legislativa orientata piuttosto sulla 
prevenzione che sulla semplice re
pressione della complessa fenome· 
oologia inquinante, e dall'altro lato 
contemporaneamente restituire fun
zionalità all'azione pre!>crittiva e 
di controllo dello Stato-amministra
zione, ed ei:cezionalità all'interven
to repressivo dello Stato-giurisdi· 
z1one. 

Una rifonna legislativa 
orientata sulla prevenzione 

In tal senso si erano mosse, per 
tempo. talune Regioni, con apposi
ti atti normativi i quali, pur se in
trinsecamente validi ed ispirati al
la giustificata esigenza di colmare 
una lacuna del vigente ordinamento 
giuridico tanto più avvertita in re
lazione a realtà loi:ali diverse, non 
avevano tuttavia mancato di susci
tare perplessità in ordine alla rispet· 
riva collocazione nel sistema delle 
« competenze » voluto dalla Costi· 
tuzione, esaltando in tal modo un 
fattore problematico fino a quel mo
mento sopito dal tradizionale prima
to dello Stato nei confronti delle 
tiutonomie locali. 

La difformità dei comportamenti 
prescritti da tali leggi regionali, uni
ta alla crescente difformità dei com
portamenti degli organi di ammini
strazione locale, oscillanti dalla in
differenza alla più mutevole atcen· 
zione, alla impotenza della Aromi· 
nistrazione t::entrale, paralizzata dalla 
confusione delle responsabilità, e, 
non ultime, le oscillazioni interpre
tative che hanno caratterizzato l'in
tervento della magistratura, rende
vano - infatti - altresì necessa
rio procedere ad una precisa rico
gnizione e ad una appropriata redi--19 



tutela delle acque 

:.tribuzione delle responsabilità o 
competenze, non solo amministrati
ve, tra le diverse componenti poli
tico-cerricoriali di autonomia locale 
in cui si articola il nostro Stato. 

Strumento guida 
il Piano di risanamento 
alle acque 

La nuova legge mira dunque a 
soddisfare ambedue gli ordini di esi
genze sopra delineate· nel mentre 
.definisce un complesso sistema pre
scrittivo, adeguatamente sanzionato, 
funzionale al recupero ed alla pre
venzione del depauperamento non 
solo qualitativo, ma anche quanti
tativo, delle acque, censisce con pre
ci~ione i compiti cui sono chiamati 
lo Stato, le Regioni, le Provinct> t><l 
i Comuni in ordine al ripristino, alla 
conservazione e al miglioramento 
dello stato sia qualitativo che quan
titativo delle acque medesime. 

Merita a questo punto subito ri
ievare che uno dei maggiori pregi 
della legge è certamente proprio 
quello di aver intuito la stretta re
lazione di interdipendenza che col
lega la tutela della qualità a quella 
della quantità delle risorse idriche, 
primo indizio, è auspicabile, di quel 
corretto ed appropriaro approccio 
che dovrebbe portare ad abbracciare 
in un contesto normativo omogeneo, 
ove non anche in un complesso isti
tuzionale omogeneo, ispirato da pre
messe politiche precise, tutti i mol
teplici aspetti in cui si articola la 
gestione delle risorse idriche, in una 
prospettiva in cui la prevenzione del
l'inquinamento venga restituita al 
ruolo di comprimaria, anziché di 
protagonista, del governo delle 
acque. 

La legge consta di un primo e più 
consistente gruppo di norme di con
tenuto prescrittivo, le quali indivi
duano ed indirizzano le pubbliche 
funzioni ed i privati comportamen-
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ti che i pubblici poteri da un lato, 
e i soggetti (privati e pubblici) in
quinatori dall'altro, sono chiamati 
ad espletare al comune fine di ripri
stinare prima, e conservare poi, sod
disfacenti livelli quali-quantitativi 
nelle disponibilità idriche; di un se
condo gruppo di norme che defini
scono gli strumenti finanziari di sup
porto alo sforzo imposto ~ia ai sog
getti pubblici fornitori di pubblici 
servizi di igiene ambientale, sia ai 
soggetti inquinatori; e di un ultimo 
gruppo di norme che mirano ad ar
monizzare la nuova legge con quel
le ad essa preesistenti. 

:E: doveroso riconoscere che l'im
pakarura della legge poggia, nelle 
principali articolazioni, 'u alcuni 
principi ormai acquisiti alla diffusa 
esperienza del problema: così, per 
la parte in cui prescrive gli opportu
ni comportamenti degli inquinatori, 
la legge si basa sulla individuazione 
di limiti di accettabilità degli scari
chi e sulla loro applicazione secondo 
criteri di gradualità non solo tem
porale ma anche, pur con rigidità 
talvolta discutibili, spaziale (che di
re però dei limiti di accettabilità che, 
previsti appositamente e separata 
mente per gli insediamenti « civi
li » e per le pubbliche fognature 
dall'originario progetto di legge, so
no scomparsi dal testo prescrittivo 
della legge, pur continuando ad ino
pinatamente comparire tra le ta
belle alla stessa legge allegJte? ); per 
la parte in cui invece definisce e in
dirizza i comportamenti dei pubbli
ci poteri, la legge individua nel pia
no (di risanamento delle acque) lo 
strumento-guida del pubblico inter
vento e nel censimento dei corpi 
idrici l'indispensabile supporto di 
quello; per la parte, infine, in cui 
predispone i necessari strumenti fi. 
nanziari a supporto dell'intervento 
dei pubblici poteri (a livello locale), 
la legge si richiama alla esperienza 
d• altre legislazioni ed istituisce, pur 
anche in questo caso con rigidità di
scutibili, entrate speciali a beneficio 

degli Enti locali e a carico delle im
prese che inquinano. 

Dove la legge è invece manchevo
le è, ad esempio, nella stessa sua par
te finanziaria, laddove rimette prati
camente alla disponibilità finanzia 
rie delle singole Regioni la sorte non 
solo degli aiuti alle imprese che de
vono adeguarsi al dettato della leg
ge medesima, ma anche del sovven
zionamento delle spese non indiffe
renti che gli Enti locali sono chiama
ti a sostenere per porsi nelle condi
zioni di porer efficacemente svol
gere i delicati compiti loro affidati, 
primo tra tutti quello di tenere sot
lO controllo costante lo stato quali
tativo delle acque e degli scarichi 
in generale (che dire inoltre, al me
desimo riguardo, del fatto che le Ca
pitanerie di porto, alle quali è af -
fidata la protezione delle acque del 
mare tPrritoriale, non essendo clas
sificab •• 1 « Enti locali » non potreb
bero comunque beneficiare delle 
provvidenze che venissero predispo
ste sulla scorta della legge?). 

Il problema 
del!' armonizzazione 
con le leggi regionali 

Altro grave vizio della legge va 
individuato nella fallita armonizza
zione con le leggi starali e, sopra
tutto, regionali già vigenti nella me
desima materia; l'ambiguità della 
legge al riguardo ha consentito di 
sostenere con argomentazioni di pari 
efficacia tesi diametralmente oppo
ste tra di loro, ma si può comun
que fondatamente dubitare che una 
maggiore chiarezza avrebbe rispar
miato alla legge stessa nel suo com
plesso le censure di costituzionali
tà già formalmente contestatele da 
talune Regioni vistesi lese in prero
gative che esse assumono formare 
oggetto di garanzia costituzionale. 

Ma il difetto più insidioso del
la legge, quello cioè in apparenza 
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meno rilevante ma che ha rivelato 
tutto il proprio potenziale paraliz
zante in occasione della vicenda re
centemence conclusasi con la proro
ga (per decreto-legge) dei termini 
fissati per la presentazione delle 
domande di autorizzazione per gli 
scarichi m atto consiste, a nostro 
avviso. nell'aver assunto per univo
ci termini e nozioni che al primo im
patto con la verifica della pratica 
applicazione della legge hanno rive
lato tutta la loro sconcertante am
biguità. 

Cosl, termini e nozioni quali so
pratutto quelli di « insediamento 
produttivo», «insediamento civi
le », « scarico (diretto, indiretto, 
terminale)» e « titolare di scarico», 
che compaiono a più riprese nel 
contesto della legge anche in rela
zione a previsioni normative della 
maggiore severità, hanno indotto al
le incerpretazioni più lontane le une 
dalle altre e, in definitiva, al rin
vio dell'applicazione di disposizioni 
di particolare peso nell'economia 
generale del provvedimemo. 

In conclusione, mentre la proble
matica finanziaria desta perpessità la 
cui i.oluzione può ragionevolmente 
essere demandata a tempi non ne
cessariamente brevi, è per l'imme
diato da ritenere invece pregiudi
ziale oltreché della effiracia anche 
della stessa ragion d'essere dei deli
cati meccanismi operativi elaborati 
dalla legge per il recupero e la con
servazione della qualità delle acque 
un chiarimento che, per via d'inter
pretazione autentica, elimini alla ra
dice dubbi cd incertezze susdtati 
dalle ricorrenti ambiguità, alla pre
venzione delle quali non avrebbe 
forse nuociuto un più aperto dibat
tito tecnico-politico. 

s. 8 . 

sul buon governo 
dell'economia 

Il complesso 
dell'austerità 

di Silvano Scajola 

• L'austerità proclamata e non 
praticata ha perlomeno il merito di 
adornare di perle ideologiche l'ine
sausto dibattito sulle sorti dell'e::o
ncmia italiana. Perle false però, in 
un panorama culturale dominato da 
un curioso cocktail di reminiscenze 
crociane e di darwinismo di ritorno. 
Attorno alla carcassa apparentemente 
alla deriva degli equilibri economi
ci, tenuta in piedi dal polmone del 
deposito previo sulle importazioni, 
dai sussulti di vitalità iniettati con 
la svalutazione della lira, le 11uov.! 
ricette dei Carli e dei Baffi attingono 
ai vecchi principi magico-sacrali del
la scuola economica del se::olo scor
so. Dalla confindustria, rivitalizzata 
dagli ingegni del mondo bancario, 
proviene il messaggio della centra
lità dell'impresa. È un orientamento 
di grande valore simbolico che mi
rn a riaggregare il consenso sociale 
interno ad alcune premesse di valo
re fondamentali. L'impresa come 
« prius » metafisico, come tempio 
puro della creazione di ricchezza, 
come luogo immune da degenerazio
ni parassitarie e clientelari (o inde
gni ccnnubi con le consort.!rie poli
tiche); regolata dal criterio supre
mo dell'efficienza e del mercato, la 
cui inosservanza è giustamente pu
nita dal fallimento. Da qui all'11ssi
srenza della « mano invisibile » il 
passo è breve, e già qualche commen
tatore parla del « primato morale » 
dell'impresa privata rispetto a quel
la pubblica. Dalla Banca d'Italia, 
seppelliti i residui keynesiani, si 
ripropongono regole di buon go
verno domestico dell'economia, rias
sumibili nei precetti che salari mcne
rnri e deficit pubblico devono osser
vare le percentuali di crescita e di 
incidenza sul reddito nazionale ana
loghe a quelle dei paesi concorrenti. 

Questi messaggi, se provenissero da 
altre fonti potrebbero essere scam
biati per un innocuo « revival » di 
resi ormai cancellate da un secolo 
di trasformazioni economiche ed 
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istituzionali. Tuttavia, cosl come so
no poste, comportano corollari di 
grande rilievo politico. Gli interlo
cutori sono il sindacato ed i partiti 
della sinistra storica, impegnati sul 
terreno del contenimento dei consu
mi e dei salari, del « dialogo » sulla 
produttività a livello aziendale, ~on 
l'annessa lotta all'assenteismo, la mo
bilità della forza lavoro ecc. 

Verso la restaurazione 
del potere dei 
grandi gruppi privati 

Il « nuovo corso » ideologico, ma
turato negli anni della crisi econo
mica e politica, mira cosl nella so
stanza dei fatti, ad una restaurazio
ne pura e semplice del potere finan
ziario ed industriale dei grandi grup
pi privati. 

2. È abbastanza significativo che 
le forze di sinistra, ed in buona mi
sura anche le centrali sindacali, stia· 
no accettando il terreno di confron
to imposto dai vari Carli e Baffi. Ciò 
può essere sintomo di un esercizio 
tattico mirante a stabilire una base 
di accordo con i centri del pot;'!r'! 
padronale, ma anche di limiti cultu
rali e di analisi. La teoria economi
ca espressa dagli economisti della 
sinistra ha abbandonato, con alcune 
eccezioni, le versioni più recenti di 
Keynes; ha saltato a piè pari il mar
xii::mo, per tornau, nel migliore dei 
casi, a versioni semplificate di impo
stazioni classiche e neoclassiche, co
me dimostrano le esercita<.ioni sui 
ceti produttivi e quelli parassitari 
e la riscoperta del mercato come 
arena ideale per l'attività d'impresa. 
Nel peggiore dei casi, il neo-ricarqi· 
smo è avvelenato dalla salsa moneta
rista della scuola americana, che è 
stato il condimento micidiale degli 
anni della stagflation. 

Con le teorie classiche o moner.a
riste la sinistra storica eredita an
che il bagaglio implicito di contrad--21 
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sul buon governo 
del/' economia 

dizioni logiche, come la schizofrenia 
nel giudicare fenomeni reali e mo
netari o la divergenza fra armt•nie 
finanziarie ed equilibri sociali. 

3. Un esempio è nel modo in cui 
viene affrontato il problema dei vin
coli allo sviluppo del reddito. Vin
colo principale è l'equilibrio dei con
ti con l'estero, cic~ il pareggio fra 
partite finanziarie e commerciali in 
entrata ed in uscita nel sistema cli 
sci:mbi con l'estero. E 'noto che, dati 
1 rapporti monetari internazionali, 
l'equilibrio dei conti con l'estero, e 
cioè l'eliminazione dei deficit valu
tari. comporta la realizzazione di un 
attivo di parte corrente di 2.000/ 
2.500 miliardi l'anno, sopracrutto 
per ripagare il debito estero gij ac
cumulato. Ciò è ottenibile s• •le al 
prezzo di un forte contenim .. nco 
della domanda interna e delle im
portazioni e di un parallelo incre
mento in valore delle esp::ircazi0ni; 
ad un ti:sso di sviluppo delle risors! 
disponibili scarso o nullo, perché, 
data la rigidità della struttura delle 
importazioni (il 52 per cento è co
stituito da materie prime, energia, 
prodotti agricolo-alimentari) e del-
1 'offerta interna, ogni aument~ di 
domanda per consumi ed investimen
ti provoea deficit nella bilancia va
lutaria. In sostanza l'assunzione ri
gida del vincolo della bilancia dei 
pagamenti nel breve periodo e nei 
prossimi anni, comporta come pri
ma conseguenza una prospettiva di 
scarso incremento o stagnazione del
le risorse disponibili. Le conseguen
ze dell'assunto primario vengono a 
loro volta poste come premesse: la 
diminuzione dei consumi interni e
quivale alla riduzione dei salari rea
li e quindi dei costi del lavor~. co
me condizione necessaria per espor
tare; equivale poi ad un aumenc') 
della pressione fiscale reale e quin 
di alla diminuzione del deficit pub
blico, condizione per ricreare mar
gini di risparmio da destinare agli 
investimenti; equivale infine, a li -

vello di industrie, ad una crescita 
dei salari inferiore a quella della 
produttività, per far riaffluire pro
fitto alle imprese. In sostanza dal 
vincolo dei pagamenti discende l'au
sterità come condizion~ necessaria 
e sufficiente per « uscire dalla cri
si ». Nelle versioni volgarizzate di 
Gicrgio Bocca (poche storie, aumen
tare la produttività significa farsi 
tornare la voglia di lavorare) o di 
Moncanelli (gli italiani devono la
vornre di più e spendere m~no) il 
tema dei sacrifici assume i toni del
la grande espiazione quaresimale. 

4. Tuttavia l'impalcatura logi::a 
è debole, e come tale confutabil~. 
La tesi centrale, lo ripetiamo, è che 
sia possibile contemp::;raneamente 
ottenere gli obiettivi dell'equilibrio 
dei conti con l'estero, della riduzio
ne del deficit pubblico, del cont.!ni
mento del costo del lavoro per unità 
di prodctto e dell'aumento degli in
ve~timenti reali (o rilancio del pro
cesso di accumulazione). 

Nei fatti la tesi è intimam.!nte 
contraddittoria per almeno tre ordi
ni di ragioni: 

a) con una crescita scarsa 
o nulla delle risorse disponibili all'in
terno, l'aumento della pressbne fi
scale reale, misurata in percentuale 
del reddito nazionale, avrebbe ef. 
fetti permanentemente deflazionisti
ci; lo stesso vale per una riduzione 
della quota percentuale sul reddito 
del deficit pubblico, ottenuto con 
una riduzione di inv~stimenci socia
li. ~·osservazione empirica degt ef
fetti della crisi economica sulla fi
n.anz~ pubblica anche negli altri pae
si dimostra con chiarezza che ad 
una riduzione di risorse reali è cor
ri~pO!>to un aumento del deficit pub
blico e non una diminuzione· 

I 

b) una contraz'.one dei consumi 
e delle vendit~ sul mercato interno, 
nc;n cc:..mpensaco da un parallelo in
cremento di vendite all'estero (even
tualità poco probabili! e smentita <lai 

<lati dell'ultimo biennio) aumenter~b-
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be comunque il costo del lavoro per 
unità di prodotto, peròé il cos10 
del lavoro si ripartirebbe su di un 
volume minore di produzione, a 
meno di notevoli tagli nell'oc,upa
zione. Analogalmente, con un volu
me scagnante di produzione, ognj au
mento di prcduttività oraria si ri
solverebbe solo contraendo la quo
ta di occupati sulla popolazione at
tiva. 

c) l'aumento del processo di ac
cumulazione, misurato come percen
tuale della spesa in macchinan ed 
attrezzature sul reddito nazionale 
dovrebbe conciliarsi con il sottouti
lizzo della capacità produuiv:i, con
nessa alla contrazione di domanda; 

inoltre la poss:bilità di utilizzare più 
intensameme il fattore lavoro ( tur
ni, straordinari ecc.) e quindi di au
mer.tare la produzione negli impian
ti esistenti, affievolisce la convenien
za a nuovi investimenti. 

5. La verità è che con l'aumen
to del costo dell'energia di fin.! '73, 
in mancanza di una trattativa inter
nazionale sul problema dei paga
menti, la sorte economica e valuta
ria di paesi come l'Italia e l'Inphil
terra ::ppariva già compromessa. Pro
blemi difficili di riconversione eco
nomica e di riequilibrio della finan
za pubblica non sono risolvibili sen
za una sostenuta crescita economica. 
impedita dalla situazione dei conti 
con l'estero. La politica di recessio
ne e di austerità del '7 3 /'7 4, la ri
duzione dei salari reali e dei con
sumi non hanno risolto nulla, com:! 
insegna· la tempesta valutaria più 
recente che ha investito in primo 
luogo Italia ed Inghilterra. II cen
tativo di salvataggio della sterlina 
con politiche di austerità e di patto 
sociale si è rivelato fallimentare; 
dopo il taglio dei consumi privati 
si chiede quello d.!Ua spesa pubbli
ca, insieme al ricorso al soccorso di 
prestiti internazionali. Ancor meno 
che in Italia i guai inglesi derivano 
dal livello dei costi del lavoro, an-

che se l'enfasi posta sul problema 
è la medesima. Misurati in dollari, 
fra il '70 ed il '75 gli aum.!nti as
soluti dei costi orari ed i livelli de
gl: stessi sono i più bzssi fra i paesi 
industrializzati. 

6. II dato che sfugge a chi imer
prern la realtà economica con <.ate 
p,orie obsolete, è che negli ultimi 
anni i rappc,rti e le struttur.! àell'e
ccnomia internazionale sono mutati 
a tal i:;unto da richiedere aggiorna
menti profondi di diagnosi e tera
pie. 

L'egemonia del dollaro nei paga
menti internazionali, insieme al nuo
vo prezzo dd petrolio, hanno pro\ o

cato una crisi del s'.stema dei paga
menti internazionali, che impedi~ce 
lo sviluppo del commercio interna
zionale fra paesi industrializzati, area 
de: paesi socialisti e paesi in via di 
sviluppo (questi ultimi oberaci da 
un d.!bito estero di 150 miliardi di 
dollari); nel settore delle mat.!rie 

prime il mercato concorrenziale è or
mai m via di scomparsa, sostituito 

da robusti cartelli ed accordi fra 
prcduttori; nel settore industriai~ 

il gioco strategico delle multinazio
nali e degli accordi fra grandi im
i::rese, come le intese di politica in
dustriale fra i maggiori paesi capi
talistici, fa in molti casi da elemen
to regolatore delle quantità prodot
te e dei prezzi, come della localizza
zione geografica dei nuovi inv.::sti
menti. La penetrazione delle impre~L 
in nuovi mercati (specie dei paesi 
produttori di materie prime) dipen
de sempre più da sofisticate tratt.1-
tive che implicano J'cfferca congiun
ta di una somma integrata di :apa
cità tecnologiche e finanziarie, oltr'! 
che produttive. Il mercato dei pro
de. tti agricoli di base oscilla fra 
il polo egemone degli Stati Uniti, 
~rande esportatore, ed il protezioni
smo artefatto della comunità euro
i;ea, al quale fra l'altro si deve ~mpu
tare buona parte del deficit valutl
rio italiano. 
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7. Le condizioni precedenti 
fanno pensare che una strategia di 
puri aggiustamenti meccanici delle 
grandezze f:nanziarie urca non solo 
contro resistenze sociali, ma con lo 
spessore dei fenomeni reali e politi
ci di un contesto economico in cam· 
biamento. La rtscoperta metafisica 
dell'impresa o la caccia ai ceti paras
sitari (ma quali seno? La letteratur:i 

corrente pone sullo stesso piano l'as
senteista, il pubblico dipendeme, l'e
sportatore di capitali, il grande t 

piccolo evasore fiscale) non sem
brano vie praticabili o risposte. Una 

linea più vicina ai fatti implica ri-. 
spcste più articolate 

- a livello di politica estera, va
lutaria ~ commerciale; con una con
siderazione più attenta dei condi
zionamenti posti dal sistema moneta
rio e dei pagamenti attuali (la demo· 
netizzazione dell'oro decisa lo scorso 
anno in G1amaica praticamente da
gli USA e dalla RFT si sta rivelando 
disastrosa per l'Italia), che può im
plicare anche una trattativa più at
tiva in sede di prestiti internaziona
li, o la ricerca di accordi commercia
li diretti con paesi produttori di ma

terie prime o dell'area socialista, o 
di prodotti agricoli di bas.:. 1n so
stanza, se è vero che all'ombra del 
dollaro le speranze sono poche, gli 
interessi elementari del paese de

vcno far assumere gli atteggiamen

ti e le alleanze necessarie per una 

riforma del sistema dei pagamenti e 
monetario. La politica delle espor

tazioni e degli scambi in genere non 

può essere prevalentement.: affida

ta all'estro ed alle attitudini degli 

imprenditori. La ricerca di nuovi 

mercati e la fornitura delle infra
!:trutture finanziarie impl:ca una po
litica attiva ,. chiara. 

- ~ livello di politica industria

le c'è letteralmente da costruire la 

base di ricerca scientifica e tecno

logica per assicurare un minimo di 

indipendenza da tecnologie e;;terne 
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sul buon governo heidelberg: lettera " 
dell'economia sul « caso huber » 

e di diversificazione della offerta 
produttiva Su questo tema il vuoto 
di idee e di conoscenze di base sulla 
realtà industriale è agghiacciante, a 
testimonianza di una cultura che con
cepisce la politica industriale come 
il controllo dei sussidi all'industria 
o la caccia dei favori delle multina
zionali. 

- rispetto ai problemi interni 
con l'attuazione di riforme istituzio
nali di grande peso ed urgenza (pub
blica amministrazione, riforma del 
regime dei suoli, riforma del siste
ma sanitario) che riducano il siste
ma delle rendite effettive laddove 
queste costituiscono il proprio giar
dino delle delizie; con l'utilizzo del
le imprese a partecipazione statale 
come strumento di politica econo
mica ed industriale, per contrastare 
le scelte delle imprese multinazinna
li incompatibili con lo sviluppo pro
duttivo e tecnologico. 

Su questi temi, un impegno serio 
di analisi e di comportamenti politi
ci, se a tratti emerge nel grigiore di 
un dibattito che sembra condotto 
da estremi epigoni di Savonarola 
più che di Malthus, viene puntual
mente soffocato dal realismo del-
1' « emergenza » o della impratica
bilità operativa. Si dà invece per 
scontato, con sorprendente disinvol
cura, che sia possibile far accettare 
agli operai, ai disoccupati, alle vit
time della piramide di ineguaglianze 
che costituisce l'ossatura sociale del 
paese, un periodo imprecisato di 
sacrifici, purché questi siano richie
sti dalle persone giuste. Sulla prati
cabilità politica di un'austerità spin
ta o strisciante abbia~o molti dubbi. 
I problemi che derivano dal peggio
ramento di condizione economica e 
lavorativa di gran parte degli strati 
sociali rappresentati dai partiti della 
sinistra storica o dai sindacati ci 
sembrano esigere risposte, più che 
promesse. 

s. s. 

24 

Come si arriva 
alla 
repressione 
d i Ettore BrlH • 

• Giunto a Heidelbcrg per « sa
pere di più ,. su Wolfgang Hubcr e 
il collettivo SPK, Aldo Rosselli ha 
trovato un quadro politico-cultura
le letteralmente terremotato rispet
to a quello di cinque-sei anni fa, cioè 
al periodo a cui risale l'episodio -
o l'insieme di episodi - che susci
tano il suo interesse. Più che di 
inchiesta giornalistica bisognerebbe 
dunque parlare, a proposito di que
sto « diario della repressione » del 
risultato di un'investigazione, di una 
impresa di speleologia che consista 
nell'attraversare in profondità la cro
sta delle stratificazioni che ricopro
no uno dei centri più ribollenti del
la contestazione giovanile (1). 

Credo che l'autore dell'articolo 
abbia visto giusto quando nella pri
ma pagina del suo diario heidelbcr
ghese annota di aver trovato nei 
suoi interlocutori una certa dose di 
imbarazzo, una battuta di riflessio
ne dietro la quale gli sembra di po
ter individuare « un momento di au
tocensura ». Mi sono chiesto come 
avrei reagito se Rosselli mi avesse in
tervistato insieme alle altre persone 
ancora presenti in questa città (e 
non dovrebbero essere parecchie) 
che hanno avuto a che fare con 
Huber e il collettivo socialista dei 
pazienti. Accennerò più avanti alle 
ragioni che avrebbero potuto met
terlo sulle mie tracce; e dato che 
non ho mai avvicinato Huber di 
persona, sarà anche bene precisare 
per i lettori che cosa si debba in
tendere per « avere avuto a che fa
re » con lui. 

Intanto vorrei osservare che mol
to meno consenziente mi trova la 
chiusa del diario dove è detto (for
se come riecheggiamento di certo 
Brecht) che « la repressione ha ri
scritto a proprio comodo la storia: 
difatti, a pochi anni di distanza chi 
ha sentito parlare di un certo Wolf
gang H uber? ». È facile prevedere 
che fra poche settimane, quando co
mincerà la campagna elettorale per 
le politiche del 3 ottobre qui a Hei-

delbcrg si riaprirà il discorso su Hu
ber e l'SPK; si vedrà che per molte 
persone che oggi sono ancora reti
centi Huber rappresenta lo « sche
letro nella cantina», anzi nel casset
to della scrivania, pronto a saltar 
fuori al momento opportuno per 
servire nuovamente al partito dei 
conservatori (che gestisce attualmen
te l'università) come arma per col
pire il teologo liberale Rolf Rendt
orff candidato socialdemocratico 
nel collegio elettorale Heidelberg
Schwetzingen. 

Il fallimento della gestione 
• « liberale• di Heidelberg 

Rendtorff è stato rettore dell'uni
versità nel periodo di massima aper
tura delle istituzioni e di sperimen
tazione degli organi di autogoverno 
(1970-'73). Come rettore e come 
teologo è stato il principale interlo
cutore di Huber durante la fase del
la sua parabola che, per usare la de
scrizione di Rosselli, va dal distacco 
dall'establishment accademico alla 
trasformazione dell'antipsichiatria in 
una « cultura della sopravvivenza », 
cioè la fase che ha avuto maggio
re impatto e una più forte risonan
za politica nel quadro locale. A 
questo punto va ricordato che se 
c'~ un capitolo intitolato a Huber 
e allo SPK nella storia dei progetti 
e delle istituzioni dell'antipsichiatria 
(grosso modo a partire dal '67, 
quando l'espressione « antipsichia
tria » viene lanciata da Cooper), c'è 
anche una storia di Huber e del 
collettivo SPK dentro la storia del
la gestione • liberal » di Heidelberg. 
A qualcuno questa seconda prospet· 
tiva potrà apparire riduttiva, se pa
ragonata con la prima, « provincia-_ 
le ,. . Ma se si parla di un giudizio 
storico su Huber ritengo che non si 
possa tralasciare di porre delle do
mande sui suoi rapporti con questa 
gestione e con l'università « aperta » 
di quegli anni. 
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Sostenere, come fa Rosselli, che il 
progetto huberiano di una radicale 
presa di coscienza della malattia co
me fenomeno esclusivamente socia
le e di una autogestione della tera
pia da parte del collettivo dei « mat
ti » e dei « curatori di matti » (Coo
per), si è scontrato con « una Hei
delbc:rg dove benessere e cultura 
hanno consumato il patto siglato da 
una borghesia che non è mai stata 
cosl forte » significa dare una visio
ne del quadro politico anacronistica 
che rispecchia forse bene la situazio
ne di oggi ma certamente non quel
la di prima del terremoto. Direi che 
il distacco di Huber dall'establish
ment è reso possibile (necessario) da 
una situazione politica che vede sul
la difensiva le forze della conserva
zione, quella appunto che io chia
mo dell'università aperta. La tra
sformazione dell'antipsichiatria da 
cultura alternativa a pura cultura 
della sopravvivenza (compresa la vio
lenza) si iscrive nella liquidazione 
dell'esperimento liberale all'univer
sità di Heidelberg. Non si tratta so
lo di problemi di periodizzazione 
o di tracciare estrinseci parallelismi, 
quanto invece di spiegare, se pos
sibile, il disagio che l'autore dello 
articolo ha registrato nelle sue inter
viste. Ritengo infatti che si tratti di 
un disagio politico, riconducibile a 
una disparità di vedute e di valu
tazioni fra intervistatore e intervi
stati. 

L'impatto dell 'antipsichiatria sul
l'università aperta è stato determi
nante almeno per quanto riguarda 
i tempi dell'esperimento liberale. Se 
non avessi paura di essere ingenero
so nei riguardi di Huber userei la 
immagine dei due convogli che pro
cedono alla stessa velocità su uno 
stesso binario, ma in direzione oppo
sta. Le connotazioni più importanti 
dell'università «aperta» sono state 
il tentativo di utilizzare il principio 
assembleare entro una gestione di 
tipo delegato (parlamentini), l'en
fasi sulla pubblicità del processo de-

cisionale, la più ampia latitudine del
la informazione, la trasparenza nel 
campo della ricerca scientifica (fonti 
di finanziamento dei progetti com
missionati dall'industria e dagli en
ti). Sul primo punto da parte del col
lettivo c'è un comportamento on
deggiante, mentre avrebbe potuto 
verificarsi una convergenza sull'ulti
mo punto del programma « liberal». 

L'università aperta 
tra due ~uochi 

La frizione costante, anzi una vera 
e propria incompatibilità di metodo 
riguardano il punto più qualifican
te della gestione Rendtorff, cioè il 
principio della Offentlichkeit, del
la pubblicità. Negli incontri con la 
istituzione università, esperiti sem
pre a livello di vertice (rettorato, 
consiglio d'amministrazione) con lo 
obiettivo di ottenere il riconosci· 
mento dell'SPK come istituzione ag· 
gregata all'università e indipendente 
dalla facoltà di medicina, il collet· 
tivo, attraverso i suoi rappresen· 
tanti, non ha mai rinunciato all'ano
nimità e alla responsabilità di grup
po mentre richiedeva dalla contro
parte la responsabilizzazione indivi
duale dei giudizi espressi e delle 
prese di posizione (per esempio con 
l'apporre una firma). Mi riferisco 
alla « storica » seduta del consiglio 
d'amministrazione di fine aprile '70. 
a cui ho preso parte come rappre
sentante degli assistenti, durante la 
quale fu decisa la sospensione della 
occupazione dei locali del rettorato 
da parte del collettivo. Huber non 
partecipò né all'occupazione, né alla 
riunione, durata undici ore. Faceva
no parte della delegazione del col
lettivo la moglie di Huber e Hatze
rath (doveva raggiungere tre anni 
dopo il gruppo Baader-Meinhof). La 
trattativa fu estenuante perché si 
svolse sotto la minaccia del suici
dio di un (una) paziente presente 
nel gruppo che si era sistemato nel-
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la vecchia università. Il suo esito 
(il consiglio d'amministrazione si im
pegf)ava a fare i passi per riconosce
re il SPK come istituzione aggrega
ta senza aggravio per il bilancio del-
1 'università mentre il rettore si ado
perava per trovare dei fondi di fi
nanziamento privati) segnava la li· 
nea più avanzata nel tentativo di 
integrare l'antipsichiatria huberiana 
nelle strutture dell'università aper
ta. La sola condizione consisteva nel 
sollecitare un rapporto scritto in cui 
il collettivo avrebbe dovuto obietti
vare fini, metodi e risultati provvi
sori della terapia di gruppo (2). Il 
voto del consiglio d'amminisnazio-. 
ne veniva accolto come pura tattica 
temporeggiatrice dall'SPK: sull'altro 
versante accelerava la crisi già esi
stente fra gli organi di autogoverno 
e la facoltà di medicina proprio nel 
momento in cui la gestione liberale 
si apprestava ad affrontare il tema 
delle liquidazioni private dei diret
tori delle cliniche. I conservatori 
che disponevano di un'opposizione 
battagliera nel « piccolo senato » 
passarono al controattacco accusan
do Rendtorff di non aver intrapreso 
passi legali per rientrare in posses
so dei suoi uffici (il che avrebbe si
gnificato l'intervento della polizia 
nell'università: prassi a cui ricorre
rà il ministro della pubblica istru
zione per impedire al prof. Bruçk
ner, accusato di connivenza con il 
Baader-Meinhof, di tenere una con
ferenza nonché poi il successore di 
Rendtorff). Si voleva fornire a tutti 
i costi la prova della tesi secondo 
cui la gestione Rendtorff si prefig
geva di trasformare l'università in 
uno « spazio sottratto alJa legge » 
(rechtsfreier Raum) . 

Nel periodo aprile-novembre i 
rappresentanti della facoltà di medi
cina, abbandonato il terreno della 
tradizionale autonomia universitaria, 
cominciano a trattare direttamente 
con il ministero di Stoccarda. Di 
questi interventi è testimonianza la 
dichiarazione del ministro Hahn sul-
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heidelberg: lettera 
sul « caso huber » 

l'SPK «erbaccia da strappare». Lo 
affare Huber era diventato il varco 
attraverso cui sarebbero passati gli 
interventi amministrativi diretti che 
prefiguravano ormai la « fine della 
univer.sità » tedesca (l'espressione è 
dello storico Dieter Groh) o - che 
è lo stesso -.- l'avvento dell'univer
sità di stato (per parlare con il fi
losofo Dieter Henrich). 

Wolfgang Huber intanto era di
ventato sempre di più il personaggio 
assente. Anche chi si è recato di 
notte nei locali del numero 2 della 
Rohrbacher Strasse per cercare di 
calmare i pazienti del collettivo 
<;mentendo le voci di un intervento 
di sorpresa della polizia, non ha 
avuto concacci diretti con lui. 

Punti oscuri sulla 
parabola dell'SPK 

L'ultimo tentativo di ufficializza
re l'antipsichiatria a Heidelberg o 
almeno di scongiurare il ribaltamen
to del collettivo nella cultura della 
violenza avvenne nella riunione del 
« piccolo senato» del 13 novembre 
durante la quale l'opposizione non 
esitò a rinfacciare al teologo Rendt
orff di « aver voluto sperimentare 
H suo metodo della soluzione razio
nale dei conflitti sulle spalle di un 
gruppo di mentecatti ».Facevo parte 
del senato e quella notte sono stato 
nominato nella commissione che a
nebbe dovuto trovare una via d'u
<;cita dallo « affare ,. (invece, per 
effetto di varie pressioni, non s1 
riunirà mai). L'irreparabile era or
mai a portata di mano. Ma a que
'to punto ritengo di poter conclu
dere la mia testimonianza, o questo 
supplemento di inchiesta. Sulla pa
rabola dell'SPK esiste un'ampia do
cumentazione a cura di un collet
tivo di studenti di medicina di Gies
sen, su cui si basano i quaderni u
sciti in Francia da Maspero e presso 
Temps Modernes. Un capitolo su 
cui rimangono dei punti di domanda 

è quello della dinamica interna al 
gruppo. Fino a che punto Huber 
ha cercato di fare rientrare la pro
pria auto-analisi nella terapia di 
gruppo e non ha, invece, preferito 
alimentare nel collettivo il carisma 
del capo e il culto della personalità? 
Credo che un giudizio storico non 
potrà trascurare anche questo tipo 
di domanda. 

E. B. 

( 1) Aldo Rossetti, Come l'anti
psichiatria diventa « guerriglia ur
bana». Diario della repressione. A
strolabio n. 13, 28-7-76 pp. 15-19. 

(2) Questa proposta venne « let
ta » come una trappola per coinvol
gere l'anti.psichiatria nella concezio
;ze borghese della scienza. 11 docu
mento di risposta è un ciclostilato di 
sette pagine, distribuito il 20 luglio 

I 1970: apre con la raccomandazione 
di leggere preventivamente le opere 
complete di Marx e di Lenin. E sta
to ristampato nel primo volume del 
la documentazione: Sozialistisches 
Patientenkollektiv Heidelberg -
SPK - a cura della Basisgruppe Me-

.dizin di Giessen, pp. 1-11. 

Krishna 
si è fermato 
a Roma 
di Giorgio Salerno 

• Un villino a due piani dall'aspetto 
vecchiotto nei pressi di Piazza Lodi 
a Roma, in via Mistretta, che ricor
da certe case di stile anglosassone 
con giardinetto intorno; sambra una 
specie di albergo della giovel!tù ma 
è invece il Tempio Radha-Krisehna, 
sede della « Associazione Internazio
nale per la Coscienza di Krishna », 

o, più semplicemente, Movimento di 
Hare Krishna. Primo « tempio » in 
Italia, una cinquantina di adesioni 
in poco tempo, in costante espan
sione, luogo di riunione e di culto 
anche di molti stranieri di passaggio, 
soprattutto nei mesi estivi. La casa 
é abitata da alcuni «iniziati» ( sacer· 
doti) vestiti del caratteristicQ palu
damento di seta o cotone chiaro, 
capo rasato con codino posteriore; 
ogni sera si svolge una «fu11zione» 
consistente nell'onorare e ringrazia
re Krishna con canti, danze e pro
strazioni rituali. Poi si passa alla let
tura e al commento di un passo delle 
Upanisad; il tutto dalle 19 in poi. 
La «cappella» é situata al piano in
terrato, una bella stanza ricoperta 
da moquette ed un «altare» sul fon
do con statuette ed arredamento in 
stile induista; una bella sedia di fog· 
gia regale, una specie di trono su 
cui é adagiato un ritratto fotogra
fico incorniciato di A. C. Bhaktive
dhanta Swami Prabhupada «fonda
tore e maestro spirituale del movi
mento»; delle piante, odori d'incen
so e tintinnii di campanellini, canti 
e danze di un gruppo di seguaci a 
piedi scalzi (condizione necessaria 
per accedere al tempio). Il rutto in 
onore della « Persona Suprema, Dio, 
Krishna » . 

Qual è il senso reale di tutto que
sto cerimoniale? Tentativo di libe
razione dai propri conflitti attra
verso una forma di terapia d1 grup
po a buon mercato, oppure evasione 
esotica in chiave di ecologismo hip
py? sublimazione di cariche aggres
sive e di frustrazioni reali? ricerca 
di sicurezza nell'appartenere a un 
gruppo che dà un fondamento me-
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tafisico e assoluto a tale sicurezza? 
Cerro c'é tutto questo, specialmente 
dalla parte dei «fedeli», ma anche 
dell'altro, dalla parte della «istitu· 
zione». 

«Krishna makes the besr scents. 
One-hour burnìng sticks made from 
ancient vedic formulae» (Krishna 
produce i migliori incensi Baston
cini che bruciano per un'on, fatti 
secondo le antiche riçette vediche), 
dice la fascetca apposta su 11L1 pac
chetto di incenso. Infatti una delle 
più grandi fabbriche del mondo di 
incensi, a Los Angeles, é di proprie
tà del movimento, fonte maggiore 
di finanziamento dello stesso. Altra 
attività commerciale é costituita dal
l.1 casa editrice «Bhaktivedanta 
Book Trust>> e infine le donazioni 
privare A voler essere «irriverenti» 
~i potrebbe vedere il tutto come 
una qualunque attività commerciale, 
nella pura logica del marketing, con 
una società produttrice e vari punti 
di vendna per lo smistamento dei 
propri prodotti. Le sedi, o templi, 
del movimento si trovano in tutti 
i continenti In numero enorme ne
gli Usa, in tutte le città principali 
e in centinaia di piccoli centri, da 
Atalanta a Boston, da Houston a De
troit, da Berkeley a Buffalo, da Mia
m1 a New York e così via. Altre 
sedi si trovano in Africa, nel Kenia 
e poi nelle Hawaii, in Australia, in 
Canada, in Giappone, nelle Filippine 
e in India naturalmente, da Bom
bay a Nuova Dehli J n Europa si 
trovano grosse comunità soprattutto 
ad Amsterdam, Berlino, Londra, Pa
rigi, Amburgo, Monaco, Ginevra 
eccetera. Per quesro vasto «merca· 
to», a parte gli incensi, esistono li
bri, una rivista periodica molro ele
gante, su carta paunata a colori, 
(tremila lire per sei numeri). e infi
ne dischi che «vibrando gli inni sa
cri portano la coscienza all'Occi
dente con l'estasi del Kirran, canti 
di Mantra» (33 giri, Stereo Lire 
3.500). 

Le attività esterne dei seguaci di 

Krishna consistono essenzialmente 
nella propaganda e nell'offrire cibo 
gratis a chiunque bussi alla loro por
ta. Il cibo é costituito da prepara· 
zioni esclusivamente vegetariane of
ferte prima a Krishna, il co,iddetto 
prasadam, cibo sano e fatto con ver
dure, ortaggi, frutta e latte fresco. 

Solo otto anni fa il «maestro per
fetto» introdusse in Occidente il 
«tesoro della cultura e dell.i filoso
fia vediche, il più prezioso dono che 
l'India abbia fatto al mondo» come 
essi dicono La tradizione 1eligiosa 
tramandata dagli scritti dei Vt·da (in 
sanscrito sapere, sapere divino) a cui 
poi si aggiunsero altri scriui tra 
cui le famose 108 Upanisad, rnno la 
base della filosofia e della reliizione 
del Movimento. Le Upani!.:td, tra· 
dotte e commentate dal capo del 
movimento, il già citato A. C. Bhak
tivedanta, pongono al centro della 
loro meditazione Krishna, l'infinita· 
mente affascinante, per elevare la 
propria coscienza all'apice della co
noscenza e della felicità anche attra
verso lo yoga mentale. L'uomo oggi 
non ha ancora conosciuto l'energia 
che domina tutte le altre, la propria 
coscienza, quesca forza che trasforma 
la materia inerte. Quindi bisogna 
seguire 4 regole: non avere rappor
ti sessuali extra-coniugali; non man
giare carne, pesce, uova; non usare 
sostanze intossicanti come le droghe, 
caffé, tabacco, alcool; evitare la spe
culazione monetaria e mentale, i gio
chi d'azzardo, gli sports friv0li. Su 
queste regole poi una dominante: 
la volontà di sottomettersi, i! desi
derio di sottomettersi a Krishna. 
Cioé, aggiungiamo noi, al Maestro 
Perfetto che guida l'ascesa a1l'inef
fabile divinità. E così il cerchio si 
chiude ancora una volta. Con alcuni 
dei seguaci ho parlato a lungi>; una 
studentessa di psicologia e un gio
vane lavoratore: tutti e due mi han
no dato l'impressione che cercassero 
un'autorità a cui obbedire, un Padre 
a cui credere. 

Il Movimento per la Coscienza 
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di Krishna si configura come uno 
spiritualismo idealistico basato sul
la scissione di materiale e imma
teriale, anima e corpo, natu::a e 
spirito: un dualismo che dopo due
mila anni di speculazione filosofica, 
dopo Kant, Hegel, Marx, Fr\!ud, per 
non citare che i nomi maggiori, e 
tutto ciò che si chiama la cultura 
moderna ci sembra un pericoloso 
passo all'indietro verso una nuova 
forma di romanticismo che si am
manta dei fascinosi iconogrammi di 
un mondo diverso e di una civiltà 
rispettabilissima ed esoticamente al
lettante perché lontana, perché al
tra. Un'altra forma di fuga dalla Ji." 
berrà. E questo ci pare essere il ca
rattere comune e costante dei vari 
altri gruppi, più o meno religiosi, 
che promettono la salvezza indivi
duale e la palingenesi dell'umanità. 

Ci pare che l'aspetto continE?ente 
dell'imitazione, della moda sia mar
ginale e che gli individui che si ri
volgono a questi nuovi « predicato
ri » esprimano certamente delle fru
strazioni e insoddisfazioni mn pon
gano anche una domanda reale. Non 
tutti sono capaci di vincere la pau
ra metafisica e psicologica cii una 
visione del mondo senza Dio. Per 
essi la frase di Bertrand Russell 
non basterebbe: « Mi rifiuto di vi
vere tremando di terrore al pensie
ro del nulla. La felicità non è me
no vera perché deve finire, né il 
pensiero e l'amore perdono il loro 
valore perché non sono immortali ». 
Allora perché si diffondono queste 
sette e quali strati sociali aggre
gano? 

Un elemento tipicamente moder
no, frutto del nostro tempo in ge
nerale e della storia italiana in par
ticolare, è l'allargarsi della C'mcien
za democratica, del desiderio di 
contare, di partecipare, di sentirsi 
parte di una comunità; d'altra par
te c'è l'adesione al gruppo religioso 
come risposta alla solitudine ed al 
senso di inutilità, e d'isolamento, 
tipico di una società dominata dal-
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le esigenze produttivistiche del la
voro in una società capitalista. 

Questa ricerca di una « ~omunità 
d'appartenenza » è anche frutto del
la crisi e dell'insufficienza ddla co
munità familiare, della vanificazio
ne dei rapporti tradizionali, della 
estraneità delle grandi città e delle 
sue « folle solitarie »: in una pa
rola il rifiuto della organizzazione 
sociale « occidentale » attraverso un 
ritorno all'indietro, rincorrendo una 
mitica purezza delle origini. Para
dossalmente queste forme di spiri· 
tualismo ci appaiono come espres
sione di bisogno di comunismo, di 
una società organizzata secondo i 
valori d'uso e non secondo quelli 
di scambio. Anche questo è un 
aspetto della caduta dell'egemonia 
culrurale cattolica che perde sulla 
sinistra dando origine ai ffil)Vimenti 
più schiettamente politici (Cristiani 
per il socialismo eccetera) e sulla 
destra, per così dire, con queste 
forme di apparente revival religio
so e spiritualistico. Segni, questi, di 
una presa di coscienza parziale di 
strati sociali piccolo-borghesi, m 
massima parte, che sentono la ina· 
deguatezza della situazione attuale 
ma che per ignoranza, nel sen~o Jet· 
terale della parola, credono di ri
trovare un proprio equilibri!) e un 
fine da realizzare aderendo ad un 
messaggio autoritario e rassicuran
te. Ma il rifiuto della storia, della 
ragione politica, dell'impegno socia
le, cacciato dalla porta non tarderà 
a rientrare dalla finc:~tra . 

G. S . 
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«lnside 
Salò» 

di Sandro Setta 

• Con un titolo ad effetto, riecheg
giante l'ultima opera cinematografi
ca pasoliniana, Silvio Bercoldi ha 
inteso rappresentarci, in questo suo 
ultimo libro ( « Salò-Vita e morte 
della Repubblica Sociale Italiana », 
Milano, Rizzoli, 197 6), un quadro 
«organico e completo dell'avventu
ra fascista dalla liberazione di Mus
solini dal Gran Sasso all'insurrezione 
del 25 aprile a Milano e nell'Italia 
del Nord». L'Autore si è accinto 
alla non facile impresa con un chia
ro, anche se discutibile, criterio me
todologico, quello di evitare di scri
vere una storia della RSI e, nello 
stesso tempo, della Resistenza e 
dell'occupazione tedesca. La sua, in
vece, vuole essere soltanto la storia 
di Salò, « una storia dal di dentro, 
ins1de Salò, come avrebbe detto 
John Gunther: gli intrighi, le invi
die, gli amori, le farse, i delitti e il 
sangue d'una società in sfacelo, che 
viveva una allucinata stagione tra il 
presagio della morte e l'ebbrezza di 
un potere effimero. Dietro Mussoli
ni che avverte sempre più chiara
mente e dolorosamente la sua con· 
dizione di prigioniero dei tedeschi, 
si allinea la fitta schiera dei super
stiti del ventennio in cerca di una 
impossibile restaurazione, oltre ai 
giovani ingannati che scambiarono 
la patria vera per quella del colla
borazionismo. Come vissero costo
ro, quale "società" formarono, qua
li speranze li sostennero nella fru
strante consapevolezza d'una ~uerra 
ormai perduta, come realizzdrono e 
come giustificarono il loro governo, 
come subirono senza reagire le umi· 
liazioni della prepotenza nazista, qua
li siano state le loro giornate, le 
loro donne, le loro vendette, le 
loro paure: ecco quanto io ho volu
to raccontare » ( p. 7). 

Diciamo subito che il risultato 
della fatica del Bertoldi appare bril
lante. Da giornalista di razza, egli 
ha saputo rendere con efficacia la 
atmosfera drammatica, ma per mol
ti aspetti intrisa di farsa, della « Re-

pubblica sociale». Gli argomenti 
trattati sono vasti, giacché l' A. non 
si sofferma soltanto sugli episodi 
più appariscenti dell'estremo tenta
tivo di reviviscenza mussoliniano 
(dal congresso di Verona all'omo
nimo processo; dalla vicenda del
l'esercito « repubblichino » a quel
la, non meno travagliata, della socia
lizzazione, entrambe dominate dal
l'ostilità dei tedeschi, i veri padroni 
della RSI). ma ci offre ritratti nt· 

tidi e vivaci, secondo quanto prean
nunziato, di esperienze meno cono
sciute, ma non per questo meno 
significative, come quelle vissute, 
giorno per giorno, dagli anonimi cit
tadini della repubblica (Cfr., ad es., 
il capitolo XI: « Grigia vita quoti
diana a Verona »; « Coprifuoco col 
sole a Milano», etc.) e fa muovere 
sulla scena, accanto a Mussolini, Gra
ziani, Pavolini, Borghese e l'am
basciatore tedesco Rahn, una molti
tudine di personaggi minori, ma 
anch'essi partecipi di quell'alluci
nante vicenda, dai brigatisti neri 
agli « scismatici» di «Crociata Ita
lica », dai giornalisti (Cfr. l'interes
sante cap. XIV) agli artisti cinema
tografici e di teatro. 

Una volta sottolineato il pregio 
del libro del Bertoldi bisogna dire, 
però, che, sul piano storiografico, 
esso non arreca alcun contributo al
lo « stadio dei lavori » sulla Repub
blica sociale italiana, né sul piano 
interpretativo, né, tanto meno, su 
quello di nuove acquisizioni docu
mentarie. Dei documenti inediti 
(Archivio di Stato, archivi privati, 
« National Archive »di Washington) 
cui fa cenno l'A. nell'introduzione, 
e sui quali s1 sarebbe addirittura 
« per larga parte » basata la ricerca 
(secondo guanto scritto nella presen
tazione del libro) non risulta infatti 
che una pallida traccia, resa ancor 
più tale dalla lacunosa stesura delle 
note (in nessuna di esse, tra l'altro, 
vengono citati i vantati documenti 
del « National Archive » di W ash
ington ... !). 
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Troneggia invece, nell'appendice 
documentaria, la denunzia presenta
ta da Rachele Mussolini contro il 
questore Saverio Polit0, accusato di 
averle usato violenza nell'automo
bile che, dopo il 25 luglio 1943, la 
prelevò da Villa Torlonia: documen
to, questo, che, con i suoi penosi 
dettagli, potrà rappresentare una 
concessione alla curiosità un po' 
morbosa di qualche lettore, ma non 
certo un contributo scientifico ·alla 
storia della RSI... ! 

In realtà il Bertoldi, che si è 
voluto porre talmente « inside Sa
lò ,. da narrarci con dovizia di par
ticolari le baruffe tra Rachele Mus
solini e Claretta Petacci e « le av
venture del generale Wolf ,. (ed an
che « il peccato a Salò ,. e le « Or
ge per non pensare ,. l, si è accon
tentato, per quanto riguarda gli 
aspetti più importanti ed emble
matici della vita della RSI, dai rap
porti con i tedeschi alla socializza
zione, di riutilizzare, per giunta su
perficialmente, il materiale della me
morialistica e di un « classico » co
me la « Storia della Repubblica di 
Sdò » di F. W. Deakin (ignorando 
completamente, però, un'opera fon
damentale come quella di Collotti 
su « L'amministrazione tedesca del
l'Italia occupata»). 

Anche il suo Mussolini, goethia
namcnte oscillante tra la rassegna
zione alla sorte e gli improvvisi scat
ti vitalistici, non è diverso da una 
raffigurazione convenzionale che J'A. 
non ha neanche tentato di appro
fondire. 

Non vogliamo certo, con questo. 
trcppo sminuire il valore del be! li
bro del Bertoldi. che costituisce una 
lertura interessante e pi<icevole. Vo
gliamo dire che una storia « com
pleta ed organica ,. della Repubbli
ca sociale italiana deve ancora esse
re scritta. • 

la biennale e 
le arti visive 

Quale ruolo 
per l'artista? 

di Federica DI Castro 

• Con la sua ultima edizione la 
Biennale ha di nuovo affrontato il 
tema delle arti ·visive. Cautamente, 
non tanto per il timore di commet
tere errori di scelta o di impostazio
ne, quanto perché con il tema delle 
:irti visive si affaccia il problema 
della collocazione sociale dell'arte, 
del suo significato ideolcgico, del 
suo valore economico. 

Accantonato per lungo periodo, 
il problema scottante del ruolo del
! 'artista era pronto a farsi il perno 
del discorso attuale sull'arte. Possia
mo dire r.he il punto di riferimento 
di tale interrogativo sia staro, all'in· 
terno della rassegna internazionale 

L'Astrolab10 qulnd1clnale • n 15116 • 14 settembre 1976 

sull' « ambiente», il settore italiano 
intitolato « arte come sociale », il 
quale ha anche dato luogo a un con
vegno sul senso del rapporto tra 
l'artista e la società. Ma il problema, 
più articolato e ampio di quanto 
non potesse a prima vista apparire, 
si affaccia puntualmente nei vari set
tori delle arti visive, vuoi dal con
fronto co:1 le mostre storiche che 
permettono di verificare altri meto
di di produzione e di r.onsumo del
! 'arte, vuoi dagli scorci d'arte con
temporanea offerti al visitatore. 

Tra cui esemplare la mostra del
le attualità '70 - '76: artisti sele
zionati quasi impersonalmente, nomi 
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che paiono estratti al buio e messi 
in ordine alfabetico, incasellati e nu
merati. Il panorama dell'arte con
temporanea: una selezione che corri
sponde a un elenco tipo, un equiva
lente di Bolaffi-arte, con Guttuso 
unica stella cometa tra astri anonimi. 

Con il mercato si può dunque gio
care? Certamente si, o almeno, co
me l'incasellamento suggerisce, si 
può ironinare; si deve partire dal-
1 'ironia sul prestigio dell'opera d'ar
te per arrivare a un tipo di valuta
zione diversa. 

Quale? Cinque graphic designers, 
che segnano una mostra successiva 
ospitata accanto a quella delle attua
lità pittoriche negli ex cantieri na
vali della Giudecca, suggeriscono 
con i loro lavori, diversi perché nati 
in aree culturali diverse, la possibi
le individuazione di un linguaggio 
per immagine, anche quando l'im
magine è legata a un prodotto di 
consumo. L'importante è che l'im
magine non sia prodotto in se stes
sa, non abbia come contenuto in

trinseco il suo destino economico. 
Quando l'immagine è nata su un 

terreno che la preserva, poi:o impor
ta che essa sia legata all'uso di un 
prodotto altro da sé. L'immagine è 
salva, il suo terreno è quello del
l'esperienza estetica, il canale di co
municazione di cui si servono la for
ma e il segno in quanto tali. 

Ed ecco il tema dell'ambiente, 
svolto dalle varie nazioni, a spiegare 
come l'arte per avere un senso deb
ba riferirsi ad una realtà precisa, es
sere espressione di qualcosa che sia 
altro da sé. 

Ma è poi questo vero e fino a che 
punto? 

Se si arriva a fare queste riflessio
ni vuol dire che Venezia, a differen
za delle altre grosse esposizioni in
ternazionali, lungi dal mostrare le 
opere d'arte nella loro veste au
torevole di oggetti di lusso, li mo
stra in forma di fantasmi vaghi e in
quietanti i quali suggeriscono crisi 
ed angosce e problemi irrisolti. 

30 

Io sono convinta che una delle 
iagioni principali per cui le arti vi
sive a Venezia non hanno trovato 
il consenso della critica stia pro
prio nel fatto che la loro globale im
magine non era monolitica, che tra 
le singole opere sembrava non esser
ci un denominatore comune e che 
il risultato era la contraddizione. E 
allora dov'è la selezione, il rigore 
critico, dove va cioè a finire l'idea 
di un'espressione come prodotto 
perfettamente confezionato la cui 
immagine si assimili facilmente? Sia
mo dunque in crisi non soltanto di 
fronte all'eterogeneità dei prodotti, 
ma soprattutto rispetto al senso del
l'opera d'arte quando sia offerta 
alla lettura prima della manipola
zione o in un contesto il meno pos
sibile manipolato. Il che non vuol 
dire certo in un contesto naif, o po
polare, ma certamente abbastanza 
immediato, un contesto da festival 
come giustamente è stato detto. 

A noi compiere il percorso ana
litico della mostra, attraverso le di
verse rassegne, per arriv.ire ad un 
nucleo di temi come nodi da 
svolg:!re. 

L':-rte come sociale è il ritratto 
della società compiuto da!l'arrista. 
Il mezzo sarà sovente la documen
cazior.e della realtà realizzata dal 
vivo mediante fotografie, films, vi
detapes. Partendo da questi dati, 
una volta omogeneamente raccol
ti, l'artista organizza un proprio in
tervento. Illudendosi cosl di agire 
sul reale? Mostrando di conoscerlo 
e di non prescinderne? Soddisfacen
do la propria esigenza di un ruolo 
preciso nel mondo, nella società? 
Se la sua ricognizione è politica più 
spesso non si differenzia da quel
la del sociologo, dello psicologo o 
del militante politico. Se la sua ri
cognizione è estetica allora è una 
forma di estrapolazione dalla real
tà del sociale che la veicola verso 
una contemplazione falsamente si
gnificante (è il caso del folle ritrat
to in mille pose, emblema dell'esclu-

si o ne, dell'alienazione ecc.). 
Dunque il ruolo dell'artista non 

appare chiaro. Rifiutandosi di realiz
zare oggetti di lusso, di esi.ere egli 
stesso oggetto di lusso, si rivolge 
alla società e chiede soccorso. La 
risposta che gliene viene è: didatti· 
ca, decentramento, interdisciplina
rietà, vale a dire nuovi modi di 
comunicare. E il senso del proprio 
essere nel mondo cittadini di un pae
se privato, abitanti di una casa sen
za finestre? Se non si ha prima 
esplorato questo mondo chiuso, se 
non si conosce la propria grotta, che 
senso ha uscire all'aperto, scanda
gliare il sociale, decentrarsi? Che 
significato può avere insegnare quan
do non si conosce se stessi? Questa 
può diventare la più alienante di tut· 
te le condizioni 

C'è da chiedersi perché la mora
lizzazione della vita pubblica si stia 
abbauendo con tanto vigore proprio 
sugli artisti, ipotetici creatori di mi
ti. Forse perché essi sono in questo 
momento molto fragili. Tanto è ve
ro che sono fragili che sono disposti 
a rinunciare di colpo al proprio eros 
per un'etica che appena li sfiora. 

Qual è il rapporto tra l'arte e il 
documento, quale può diventare? 
Qual é la contropartita che la de
mocrazia in crescita nel npstro pae
se è disposta ad offrire all'artista del 
sociale? Quale ruolo è in grado di 
offrirgli? Avrà abbastanza geniali
tà da farne un intellettuale nel sen
so più ampio sfaccettato e ricco o 
lo userà come strumento di divulga
zione di volgarizzazione di imma
gini già interpretate altrove? 

Quale debba essere il senso della 
propri:i ricerca in rapporto ad una 
committenza pubblica è la risposta 
che l'artista deve da oggi comin
ciare a darsi. Sta cioè all'artista fun
gere da interlocutore con il pub
blico offrendogli la dialettica del 
privato, con l'esterno offrendogli 
quella dell'interiorità e del riflesso 
emozionale delle cose del mondo. 

F. D. C. 
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GAZZETTINO 

di Saverio V6llaro 

Serie seconda 
ovvero 

ciak 
La sera precedente la vota:aone del 
la « non sfzducta » al Governo An
dreolli otto esponenti democristia
ni e socialisti hanno partecipato a 
una improvvzsa e discussa cena in 
un ristorante romano. 

Conosciamo un '"Ultima Cena": 
Giuda, apostoli, Cristo 

[tradito. 
Ma col centro-sinistra non si 

[scherza: 
è davvero una brutta bestia, 
sembra morto e non è finito. 
E se quell'improvviso convito 
in otto non fa per ora 

[alcuna rima 
potrebbe solo rimare se 

[pensassimo: 
« Serie seconda · S( cena) 

[prima ». 

Servizio 

Il Presidente del Consiglio dei Mmi· 
stri ha deftmto, m Parlamento, la 
propria compagme un «Governo di 
servizio » 

Governo di servizio; 
Stazione di servizio 
(Doppi tripli servizi) 
Auto in Servmo di Stato 
(per portare al mercato 
la Signora, insieme 
alla ·persona d1 servmo ·, 
ora COLF). P.R.I. ovvero 
del ·rompimento di servzzzo ·, 
insomma quasi un vizio 
al servizio di non so chi. 
Basso servizio. 

Serv1z10 di 
leva. Dispensa dal. 
Rendere un buon. 

5. ausiliario, effettivo. 
S. postale, igienico. 
Mezzo s. 
Servizio intero. 

« Fare un viaggio .e due 
[servizi » 

come dire 
« due piccioni con una fava ». 
Servizio Divino 

da tavola 
da caffè 
da gioco. 

(C'è anche - ricordatelo -
un'astensione di servizio 
che è pronta a cambiarsi, 
entro un giorno, entro un'ora, 
se il vostro servizio 

[rischia di diventare 
un nuovo serviziale 
per l'intestino di chi lavora) 

Una lettera 
Un capitano della PS è stato arre· 
stato, su ordine di cattura del Pro
curatore Militare di Padova, in base 
a un articolo del codice militare dr 
pace, e rinchiuso nelle carceri di 
Peschiera, per avere espresso criti· 
che sul reparto « Celere » di quella 
città. Alcuni giorni dopo sono statt 
incriminati anche due sottuff iczali 
del detto reparto, con la medesima 
motivazione di « attivttà sediziosa ». 

« E' chiaro. Non c'è voce 
né promesse né niente 
che possa cambiare 

[minimamente 
il meccanismo di queste 
meningitiche antiche teste. 
Siamo fatti di pietra dura, 
amiamo una cosa oscura 
che si chiama "disciplina 

[militare". 
Sindacati? Critiche? 

[Opinioni ? 
Ma voi scherzate, Signori! 
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E' già troppo se ·quelli" 
[possono votare 

m segreto, come gli altri 
[mortali! 

Dite che è castrazione 
[cerebrale? 

Fesserie! E' il Codice, 
regolamento, serietà, 

[uniforme, rispetto. 
E' storia scritta 
con il succo delle spremute 
di tante infernali sedizioni; 
non è scritta col solito 

[inchiostro! 
Cosl vi saluta il vecchio 

[fascista 
preistoricamente vostro 

. . . . ». 

FraUlein 
Le autorità della Germania Fede
rale hanno impartito disposizioni, ai 
loro doganieri, di bloccare e di im
pedire anche il transito delle merci 
provenienti da zone della Brianza 
superficialmente e infondatamente 
giudicate inquinate dalla diossina. 
Quant'è brava e bella 

[questa Germania, 
quant'è pulita, quant'è precisa 
allorché pone il divieto 
agli armadi, alle poltrone, 
ai letti della Brianza 
dove avrebbe dormito 

[la diossina! 
Ma quant'è brava questa 

[signorina. 
fraiilein rinverginata 
che se gli sollevi la veste 
vedi ancora le bende 
pudende 
con gli antichi foruncoli 
e varia peste. 
(Però fate silenzio: quella 
di veleni e di gas, lo sapete, 
se n'intende). 
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MAO TZE THUNG 
Manca qualche cosa, da oggi, all'equilibrio della 

politica mondiale. 

L'azione di Mao è stata così vasta e incisiva per 
oltre cinquant'anni che il primo sentimento che si prova 
è quello di un vuoto difficile da colmare. Ma questo sarà 
il problema di domani. Oggi bisogna sottolineare l'in
fluenza che Mao e la sua opera hanno avuto per accre
scere la consapevolezza che ciascuno di noi deve avere 
dei problemi della civiltà mondiale. 

dopo la conferenza 
di colombo 

Il Terzo mondo 
fra «compromesso» 
e sparizione 
di Giampaolo Calchi Novati 

• È stato il petrolio nel 197 3 a 
rivelare le insospettate potenzialità 
dei paesi in via di sviluppo. Trasci
nati dai paesi arabi, proprietari del 
petrolio ma anche vittime di una 
delle più gravi ingiustizie che la di
stensione di vertice fra Stati Uniti 
e URSS non arrivava a risolvere, i 
paesi non allineati uscivano dalle re
criminazioni sterili contro un « or
dine » che li discriminava risponden
do alla forza con la forza. Per un 
paradosso, però, quel soprassalto di 
potenza e di unità doveva accelera
re il processo destinato a mettere in 
risalto le differenu all'interno del 
mc.vimento e al limite a decretare 
la « sparizione» del Terzo Mondo. 
A ve vano ragione coloro che fin dal
i 'epoca di Bandung avevano con· 
trapposto all'idea unitaria dei Paesi 
usciti dalla decolonizzazione i contra· 
sti che inevitabilmente avrebbero fi
nito per dividere Paesi· così diversi 
per cultura, per grado di sviluppo e 
per scelre politiche? Il Terzo Mondo 
esist.:va, ma i suoi successi portava
no in sé le cause di una divaricazio
ne che si ritorceva contro l'idea di 
Terzo Mondo. 

Tre anni dopo Algeri, il Terzo 
Mendo si è ritrovato. A Colombo, 
capitale di Sri Lanka (Ceylon), la 
verifica delle condizioni che t:rnno 
state proposte nel 197 3 è stata de
ludente; non solo perché il continuo 
aumento dei prezzi del petrolio, se 
ha fatto pagare più car:a l'energia 
ai paesi « imperialisti », ha addidt · 
tura messo in ginocchio alcuni dei 
paesi in via di sviluppo. ma perché 
I'« escalaticn » ha mostrato l'esi
stenza di paesi « p:ù eguali degli al
tri », proprio il contrario di quanto 
sosteneva l'ideologia del Terzo Mon
do: paesi in via di sviluppo unitevi 
contro lo sfruttamento e contro una 
divisione del mondo che limita la 
vcHra libertà e il vostro progresso. 
La lezione di questi anni non ha 
smentito le disparità e le insufficien
ze della distensione come gestita dal-
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le grandi potenze, ma una parte del 
Terzo Mondo ha coho la breccia at· 
traverso cui penetrare nel sistema, 
non già per distruggerlo ma per go
derne, imperf cttamcnte e indiretta
mente, certi vantaggi. Inutile dire 
che questa possibilità è più concre
ta per i paesi del petrolio: da qui 
il paradosso implicito nella battaglia 
condotta nel 197 3 sulla scorta delle 
indicazioni emerse dalla conferenza 
dei non allineati di Algeri. 

l vincitori del 1973 
non sono più Terza Mondo 

È inutile cercare ancora di stabi
lire la genealogia della guerra d:=l 
petrolio. Troppi padri si C'1ntendo
no l'onore: Boumedienne, Sadat, 

~ Feisal e persino le multinazjonali an
siose di far scattare il momento del
la transizione dall'età del petrolio 
al dopo-petrolio. ~ più importante 
prender nota che fra i suoi effetti 
c'è stata la cooptazione di alcuni 
dei paesi in via di sviluppo nella 
grande politica, con la mediazione 
appunto delle entrate petrolifere. 
Una delle incongruenze delle relazio
ni internazionali veniva almeno in 
parte corretta : gli Stati Uniti ave
vano sempre avuto l'ambizion~ di 
unificare tutto il mondo sotto la lo
ro egemonia (tanto che se era scop
piata la guerra fredda era perché 
una parte del mondo, quella rappre
sentata dall'URSS e dai sùoi alleati 
del blocco socialista, si era rivelata 
impermeabile all'influenza totaliz
zante del dollaro e dcl mercato ca
pitalistico) cd era logico quindi che 
alla prima occasione tentassero di 
far rientrare nel giuoco i pae:;i in 
via di sviluppo, almeno quelli che 
presentJssero un minimo d'interes
se, non importa se come fornitori di 
materie prime o come destinatari di 
investimenti o come acquirenti (in
tanto di armi). 

Se era que!>to il quadro, la con-

ferenza di Colombo aveva la sorte 
segnata. I vincitori del 197 3 non 
erano più Terzo Mendo. Le classi 
che avevano scatenato la lotta esi
bivano il loro vero . volto e la loro 
vera vocazione: non era la rivolu· 
zione, una volta forzati i meccani
smi del neccolonialismo in modo da 
far partecipare le borghesie nazio
ndi dei paesi emergenti (il Terzo 
Mondo era davvero il « terzo sta
to ») ai benefici del sistema, ma la 
ricomr-osizione di quello stesso si
stema l'obiettivo delle forze che 
avevano avuto la « leadership ». In
vano l'Algeria si sforzava di far com
piere a quella presa di coscienza 
tt:tta la sua evoluzion~. Prevalevano 
le ragioni dell'Iran, dell'Arabia Sau
dita e di quei paesi come l'Egitto e 
la Siria che avevano cavalcato lo ti
gre della contestazione per ottenere 
qualche soddisfazione nel confronto 
con Israele. 

La sfida che stava davanti al Ter
Mondo ripeteva u·n precedente. Co
me in pass::to, subito dopo la de:::o
lonizzazione, i paesi in via di svi
luppo erano oggetto di un'offensiva 
che tendeva a includerli entro una 
struttura preordinata, i blocchi si 
diceva un tempo, ma il fatto di pre
sentare quella struttura non nell'! 
vesti sospette di una alleanza mili
tare o di una coalizione politica ri
duceva di molto gli aspetti negativi. 
I paesi in via di sviluppo, un · setto
re di essi, vedevano la possibilità 
dello « sviluppo ,. cd era difficile 
per le loro classi dirigenti sottrar:.i 
alla tentazione anche se ciò poteva 
comportare una spinta & più al Ter
zo mondo che affonda nei debiti, 
nell'arretratezza tecnologica, nell'im
potenza. I non allineati, dcl resto, 
erano arrivati a Colombo dopo aver 
sperimentato la scarsa disponibilità 
dei Paesi industrializzati a collabo
rare per la creazione dd cosiddetto 
nuovo ordine economico internazio
nale: il dosaggio di minacce e di lu
singhe messo in mostra da Kissinger 
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era un piano inclinato che per l'« a
vanguardia • dei paesi in via di svi
lur-po aveva un significato ben pre
ciso. 

Contro la tesi 
dei due imperialismi 

Contro questo riflusso esistevano 
a rigore, e sono state esperite, due 
alt<;rnative, una di segno moderato 
e una radicale. Della prima si fa:::.!
va interprete soprattutto la Jugosla
via . La sua proposta di ammettere a 
parità di diritti nel movimento 
Pae:.i come la Romania e il Por
togallo non voleva essere solo un 
« premio ,. per due pa~si europei 
che avevano in qualche molo incri
nato la solidarietà di blocco imboc
cando un:: strada con « elementi di 
neutralismo ,. : quell'allargamento, 
se fosse riuscito, avrebbe ridotto l'e
quazione fra non allineamento e 
Terzo mondo, facendo del movimen
to più semplicemente un insieme 
di paesi impegnati a sostituire la 
democrazia alla forza come motore 
delle relazioni internazionali, e a
vrebbe nello stesso tempo dissocia
to la lotta per lo sviluppo dai cri
teri in cui la vedono i paesi ex-co
loniali, oscillanti fra un socialism:> 
estremizzante di radici contadine e 
un ritorno di fiamma per i vantaggi 
di una fase borghese-capitalista. 
Con la Jugoslavia si è schierato 
l'Egitto e si sarebbe schierata an
che l'India se l'ossessione anti-Pa
kistan non avesse spinto Indira 
Gandhi a dzare le barricate contro 
tutti i paesi macchiati, in passato 
o nel presente, dalla colpa originale 
di aver appartenuto a un blocco mi
litare con una grande potenza. 

Un'alternativa era rappresentata 
nnche dal gruppetto di paesi comu
nisti, di diritto (Cuba, Vietnam, 
Corea del Nord) o di fatto (Ango
la, Mozambico), entrati a far parte 
del movimento. Si trattava di pren-
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dopo la conferenza 
di colombo 

dere atto che una pagina del non al
lineamento inteso come equidistan
za era finita per sempre qualifo:an
do l'impegno di liberazione nel sen
so 9ell'antimperialismo: se il mondo 
arabo era ricaduto sotto l'influenza 
degli Stati Uniti era anche per aver 
creduto troppo alla tesi dei due im
perialismi, condivisa dalla stessa Li
bia, invece di puntare in via priori
taria sull'alleanza e sulla copertura 
dell'URSS. Ma una simile interpre
tazione era forse la meno congeniale 
al non allineamento. I padri nobili 
del movimento come Tito o i loro 
nipoti come Indira Gandhi e Sadat 
"trovarono più coerente asse:::ondare 
l'evoluzione moderata o economici
stica. Prevedendo la svolta che si 
sarebbe prodotta a Colombo, Fide! 
Castro aveva rinunciato al grande 
spettacolo. Gli altri protagonisti 
della politica neorivoluzionaria del 
Terzo mondo, dai dirigenti cambo
giani a Neto o a Samara Ma:::hel, si 
accontentavano di veder confermata 
la loro affiliazione al movimento, 
perché quella posizione bastava a 
mitigare l'impressione di una sog
gezione all 'influ~nza esclusiva di 
Mosca o comunque del comunismo, 
anche se dovevano constatare l'im
possibilità di far sposare a tutto 
il movimento le loro tesi. 

Un alibi per ripiegare su una po
litica sostanzialmente di conserva 
zione è stato offerto dall 'esic;tenza 
all'interno dei non allineati di vio
lenti motivi di contrasto. Il Libano, 
J Sahara occidentale, Timor, gli stra
scichi della guerra vittoriosa del 
MPLA in Angola non erano fatti per 
esaltare la concordia dei paesi non 
.illineati. La linea imposta da Tito di 
dar la precedenza ai temi generali 
che uniscono lasciando sullo sfondo 
i problemi locali era un espediente 
realpolitico, ma era anche un modo 
per diluire la carica rivoluzionaria 
di certe istanze, se non di certi go
verni, in un'esigenza di ordine, di 
sviluppo lineare, che garantisse di 
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più la sicurezza (di cui soprattutto 
paesi come la Jugoslavia o l'India 
o la Tunisia sentono il bisogno ) del 
mcvimento (che per alcune forze, 
si prendano l'OLP o i movimenti di 
liberazione dell'Africa australe è 
addirittura una condizione per esi
stere). Di movimento avevano bi
sogno - a prescindere dalle opzio
ni politiche dei loro governi - i 
i:;aesi più vulnerabili, che, abbando
nati a se stessi dai paesi più autore
voli, petroliferi e no, non hanno 
nessuna possibilità di sbloccare le 
loro condizioni di dipendenza e di 
sottosviluppo: uno dei meriti « sto 
rici » della conferenza di Algeri del 
197 3 è stato quello di aver spostat0 
l'attenzione del non allineamento 
sulle scadenze economiche, ma con 
la sanzione di una gerarchia fra gli 
stessi paesi in via di sviluppo quel
la prospettiva perde molta efficacia. 

Difficile lotta 
contro il neocolonialismo 

Il declino dell'impatto del Ter
zo mondo e del non atlin~amento di 
cm la conferenza di Colombo è 
stata una testimonianza ba in bndo 
la sua origine prima nelle modifich<! 
dei rapporti di forza a livello inter
nazionale. Dal 1973 in poi, è ve-ro, 
c'è st!lta la vittoria delle forze di li
ben:zione in Indocina e c'è stata la 
decolonizzazione nell'Africa porto
ghese, ma gli effetti di questi avve
nimenti, pur rilevanti, e non solo 
per le popolazioni direttamente inte
ressate, non sono stati sufficienti a 
invertire la linea di tendenza che u
nifica il sistema facendo rift:rinen
to agli Stati Uniti. Il caso àel Me
dio Oriente è ovviamente il t>iù ri
vekcore: proprio il Medio Orien
te, da cui è scaturito nel 197 3 lo 
stimolo a far compiere al non alli
neamento un salto di quantità se 
non di qualità. Il processo, in pre
senza di molte contraddizioni, è tut-

t'altro che stabilizzato. L'URSS me
desima è combattuta fra un assen
teismo che oggettivamente propizia 
la « pax americana» (come nel Li
bano e più in generale nel Medio O
riente) e un interventismo (in An
gola per esempio) che erode posi
zioni vecchie (degli Stati Uniti) e 
nuove (3e!la Cina). Il punto critico 
potrebbe focalizzarsi presto nd set
tcre Golfo Persico-Oceano Indiano 
per quanto riguarda l'assimilazio
ne del T er;;o mondo nel mondo oc
cidentale con la mediazione di re
gimi che hanno abbracciato fino in 
fondo la logica del capitalismo, men
tre è nell'Africa m..!ridionale che 
r-otrebbero maturare e esplodere le 
tensioni Nord-Sud e Est-Ovest, in 
una specie di sovrapposizione. 

I non allineati, magari in una nuo
va versione, non possono estraniar
si da questi sviluppi. La forza dd 
movimento non sta nella sua capa
cità effettiva di esprimersi ma nella 
sua funzione virtuale di sopperire 
alle carenze di un òtema - ieri 
h: guerra fredda con il corredo del 
colonialismo, oggi la distensione e 
il neccolonialismo tollerato - eh~ 
alterna immobilismo e rotte di col
lisicne. La riluttanza del movimento 
ad ammettere paesi come il Porto
gallo e la Romania, se ha effettiva
mente preservato uno dei principi 
su cui si è sempre retto, ha ritarda
to l'incontro fra non allineamento ed 
Europa: potrebbe risentirne :mz1-
tutto il Mediterraneo, dove certe 
istanze del non allineamento sareb
bero utili nelle crisi attuali o pros
sime che hanno o avranno qui il 
loro epicentro. 

G. C. N. 
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... La lezione di questi anni non 
ha smentito le disparità e le insuff i
cienze della distensione, ma una par
te del Terzo Mondo ha colto la brec
cia attraverso cui penetrare nel si
stema non già per distruggerlo ma 
per goderne, imperfettamente e in
direttamente, certi vantaggi ... 
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francia 

Giscard - Petain 
sogna la rottura 
a sinistra 
di Mario Galletti 

• Le previsioni degli esperti di eco
nomia per il futuro prossimo delh 
Francia sono le seguenti: conferma 
e accentuazione, fino all'autunno-in· 
verno di quest'anno, dei segni di ri
presa già registrati all 'inizio della 
estlite; nuova flessione successiva :! 
quindi ulteriore miglioramento, ma 
lento e senza apprezzabili conse
guenze che possano risultare evi
denti prima dell'autunno del 1978, 
anno di elezioni politiche. Accet
tand0 questa analisi, la destra tra
dizionale francese, di cui il pri'Ilo 
ministro dimission:.rio Jacques Chi
rac si è rivelato leader fra i piì1 

·ambiziosi, si è chiesta se è davvero 
il caso di affrontare proprio fra due 
anni, vale a dire nel pieno di una 
nuova crisi produrnva e sociale, il 
confronto eletwrale con b !>inistra. 
Cosi la proposta è stata quella di 
convocare le elezioni subito - nel 
prossimo novembre - tentando di 
sfruttare la migliore congiuntura con 
qualche speranza in più di risolve· 
re a vantaggio del potere il diffici
lissimo rapporto fra Esecutivo e Le
gislativo. Assai più che un contra
sto personale tra il presidente-mo
narca e un premier apparentemente 
non più disposto al ruolo di Jelega
to-segretario dell'Eliseo, è stato 
proprio il conflitto sul come e quan
do organizzare le elezioni uno degli 
elementi base della crisi risoltasi 
con il recente cambio della guardia 
alla testa dell'équipe governativa del
la repubblica giscardiana. La verten
za sulle elezioni ha rivelato in mo· 
do abbastanza clamoroso le vecchie 
divisioni che scuotono il centro e 
la destra francesi e i divaricanti in
teressi fra capi tale bancario trans
nazionale (di cui Giscard è espo
nente massimo) e i settori d; ten
denza protezionistica; e ha messo 
a nudo :.nche le lotte di potere fra 
conservatori da tempo privi di un 
partito o movimento mediatore e 
unificatore. In altre parole, sono 
emerse le varie strategie che ten· 
dono all'obbiettivo di contrastare la 
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Ciscard d' E.~taing 

sinistra e batterla; la differente con
cezione del potere e del rapporto 
fra questo e il paese. La « manche ,. 
estiva è stata vinta da Gi~card: ve· 
rosimilmente le elezioni legislative 
si svolgeranno alla data prevista (fra 
due anni); per intanto sono già al 
lavoro i fiduciari del Presidente che 
per quella scadenza contano di ave
re già dato al regime un nuovo gran· 
de partito di centro-destra S1 inc;;ri
cano della difficile operazione i com· 

ponenti della troika elitaria del po
tere: Miche] Poniatowski, Olivier 
Guichard e Jean Lecanuet. 

L'avvicinamento ai vari temi che 
sono sul tappeto attualmente in 
Francia porta a qualche scoperta in
quietante, rivelatrice delle ancor vi
ve velleità autoritarie del moderati
smo francese , sempre in bilico fn 
spinte restauratrici patriottico-isola
zionistiche e tendenze verso un pe
tliinismo di nuova formula. Uomini 
come Jacques Chirac e la vecchia 
destra che in gran parte si rico
ncbbe nel gollismo, e che lamenta 
oggi la perdita della presidenza del
la Repubblica, mira alla ricostituzio
ne di una specie di fronte moderz
to nazionalista come alcernativa al
l'avanzata delle sinistre e alla pro
spettiva di quello che essa definisce 
un nuovo « fronte popolare». I gi· 
scardiani, !ipparentemente più « mo
derni » e spregiudicati per quanto 
riguarda la questione delle allean
ze, trovano un punco di riferimento 
nell'ideologia (se cosi può chiamar
si) del maresciallo Petain di cui, si
gnificativamente, proprio Giscard 
d'Estaing tenta di promuovere la 
piena riabilitazione sulla base della 
non troppo dissimulata tesi che è 
meglio l'internazionale borghese del
la forza militare e dei padroni, an
che con il sacrificio di qualche prin
cipio nazionale, che il rischio del 
fronte popolare. Cosi, allo stesso 
modo di Petain che pretese di farsi 
paladino della Francia (in realtà am
ministrando la vocazione al tradi
mento della bcrghesia benestante e 
pavida) aprendosi alla collaborazio· 
ne coi nazisti, Giscard guarda a 
Bonn e agli Stati Uniti e cerca com
pensazioni ali 'erosione del consenso 
verso la sua lei>dership, che si re· 
gistra in seno allo schieramento 
che un tempo appoggiò De Gaulle 
e P0mpidou, affermando di volersi 
volgere anche « verso la sinistra •· 

A breve !'cadenza l'obbiettivo gi
scardiano è quello di indebolire le 
posizioni della sinistra unita già pri-
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ma delle elezioni amministrative che 
si svolgeranno l'anno venturo, nella 
convinzione, ovvia, che il risultato 
delle cantonali avrà conseguenze ri
levanti anche nell'orientamento suc
cessivo dell'elettorato francese quan
do esso sarà chiamato alle urne nel 
'78 per le politiche. 

In nome dell'efficientismo e de
gli sforzi per la ripresa economica, 
il presidente francese ha dichiarato 
che è sua intenzione allargare la 
maggioranza « verso sinistra », sen
za nessuna pregiudiziale che quella 
nei confronti del Partito comunista. 
L'indicazione è di marca kissingeria
na, cosicché anche Bonn guarda con 
compiacimento agli sforzi del pre
sidente francese. Naturalmente, sul 
momento o anche in una prospetti
va vicina, nessuna seria possibilità 
di successo hanno le manovre del 
capo dell'Eliseo; ma sarebbe cl.i 
struzzi sottovalutare il rischio che 
la strategia di Giscard, appoggiato 
dalle multinazionali, dalla destra so
cialdemocratica internazionale e da
gli Stati Uni ti, può rappresentare. 
Con una certa sorpresa si è notato 
che Jean Daniel, sul Nouvel Ob
servateur, giornale che è sempre 
più vicino al Partito socialista, ha 
scritto che può esistere anche « un 
buon uso del giscardismo », affer
mando in particolare che se è vero 
che la maggioranza dei francesi è 
contro l'attuiile regime, è altrettan
to chiaro che soltanto il trenta per 
cento (secondo uno dei soliti son
daggi di opinione condotti in Fran
cia) è favorevole al programma co
mune PCF-PS. Che cosa significa? 
E' solo una ragionevole allusione 
all'opportunità di rinegoziare un 
nuovo accordo fra comunisti e so
cialisti o si tratta invece anche di 
un'« avance» in attesa di vedere 
quali sono e che contenuto hanno 
le intenzioni giscardiane di estende
re la maggioranza verso sinistra? 
Anche François Mitterand, dopo 
l'insediamento di Raymond Barre e 
la dichiarazione del presidente sulla 

prospettiva cli nuovi rapporti « a si
nistra » ha fatto commenti con qual
che margine cli possibilismo. Il pro
blema oggi non si pone, ha detto 
Mitterrand. E ha aggiunto che in 
ogni caso non se ne potrà parlare 
se non dopo le elezioni del 1978. 
Vale a dire dopo le elezioni. 

E cosl fino al voto delle legisla
tive, che comunisti, socialisti e radi
cali éli sinistra affronteranno in 
modo unitario, si assisterà probabil
mente a continui tentativi demago
gici da parte del regime che nello 
stesso tempo dispiegherà ogni sfor
zo per mettere a punto un grand~ 
partito moderato di taglio qualun
quistico e tecnocratico che nelle in
tenzioni del presidente dovrebbe -
a partire dall'insediamento della 
nuova Assemblea - risolvere :I 
grave problema dei « disturoi » par
lamentari all'attività pressoché asso
lutista dell'Eliseo. 

Per tutti questi motivi, si annun· 
eia movimentato e forse aspro lo 
svilupparsi della battaglia politica e 
sociale in un paese che, nonostante 
l'alternarsi di caute ammissioni del
la serietà della crisi e di ottimismi 
spesso infondati, attr~~er~a. n~! fat
ti uno dei momenti piu d~ff1cil1 dd
la sua storia moderna. In tale 
situazione che assegna solo al 
mantenimento dell'unità delle for
ze cli sinistra e alla prospettiva 
della loro vittoria nelle amministra
tive del '77 e nelle politiche del '78 
!'unica possibilità seria di uscire dal
le difficoltà, si fanno sempre più 
grosse le responsabilità dello schiera
mento democratico, soprattutto dei 
comunisti e dei socialisti: imponen· 
do a questi di resistere a ogni ri
chiamo della destra, cli qualsiasi ri
formismo possa colorarsi; e ai primi 
cli portare avanti il loro coraggioso 
~forzo di analisi dei mali della socie
tà fo:ncese e dei rimedi per essa. 

• 
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Sindacati e P.C.E. 
protagonisti 
del momento 
spagnolo 
di M. G. 

• L'accelerazione evidente che co
mincia ad avere la vita politica spa
gncla - con la fitta serie di cori
sultazioni fra governo e opposizio
ne (storicamente rilevanti anche se 
il governo le mantiene per ora nel-
1 'ambito del non ufficiale, del « pri
vato ») e con gli annunci del'le pri
me manifestazioni sociali, scioperi 
e riunioni dei sindacati reali nel 
quadro delle battaglie autunnali per 
i contratti e contro la « carestia de 
vida » - rivela già il carattere di 
irreversibilità assunto dal proces
so di avvicinamento alla democra
zia: considerata sempre di più non 
l'atteso regalo del regime ma una 
conquista da raggiungere giorno per 
giorno. Non smentiscono infatti que
sta realtà né il carattere ~ostanzial
mente continuista che hanno la com
FOsizione e l'attività del governo 
diretto da Adolfo Suarez, né la con
traddizione fra « volontà di demo
crazia » proclamata dal primo mi· 
nistro e mantenimento della pre
giudiziale anticomunista: contraddi
zione che ha come unico effetto 
quello di dare poca credibilità, a 
destra e a sinistra (tanto che già 
si parla di una nuova e prossima 
crisi di gabinetto), al primo org~ico 
ministero del dopo-Franco. 

Paradossalmente si può dire che 
è proprio la citata contraddizione 
unanimemente còlta nelle attività 
del regime a definire chiaramente 
l'attuale momento spagnolo. Un go
verno nato - secondo la definizio
ne di un esponente del Partito so
cialista popolare - sotto l'insegna 
del « continuismo dinamico», vale 
a dire programmaticamente impe
gnato nel tentativo di mutare al 
massimo le apparenze senza toccare 
la realtà della società spagnola e la 
strutturazione del potere, si è visto 
costretto ad aprire una serie di con
sultazioni non soltanto con le com
ponenti presuntamente o realmente 
moderate dell'opposizione, ma an
che con delegati qualificati della 
« altra Spagna » che si vorrebbe per -37 
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sempre lasciare emarginati. Hanno 
un senso non di « aperturismo » go
vernativo, ma di lezione data dalla 
realtà socio-politica della Spagna 
odierna, i colloqui che i ministri di 
Suarez hanno affrontato per esempio 
con i dirigenti delle Commissioni 
operaie. E ancor più significativi 
appaiono gli incontri (non smenti
bili ormai) che emissari di Suarez 
hanno avuto con rappresentanti del 
Fartito comunista. Il carattere stes
so di queste consultazioni è indi
cativo della irrimediabile divarica
zione fra programma originario di 
Suarez e sviluppi del processo na
zionale verso la democrazia. 

Per quanto riguarda i colloqui con 
i lei:der sindacali (Unione sinda
cale operaia, Unione generale del 
lavoro e Commissioni operaie) si 
hanno alcune indicazioni certe. Sua
rez chiede ai sindacati di aderire a 
un patto sociale che blocchi o ri
duca le richieste operaie e (sul piano 
politico) di accontentarsi della li
bertà di organizzazione che viene lo
ro riconosciuta senza che i sinda
cati insistano sul carattere globale 
che ha il problema della democrazia 
in Spagna: e cioè essa o vale per 
tutti, partici e organizzazioni ope
raie, o non è democrazia. Inutile di
re che il « no » delle CCOO come 
delle altre organizzazioni ha ri
guardato sia la domanda di aderi
re al patto sociale sia la pretesa di 
varare una democrazia limitata. Non 
è tuttavia in queste note che è il 
caso di spiegare le profonde moti
vazioni di tale posizione: importa 
rilevare però che Suarez è stato co
stretto a riconoscere, nella presen
te congiuntura politica e sociale, 
l'importanza delle valutazioni e del
le posizioni di sindacati fino a qual
che mese fa ilJegali e perseguitati. 

Degli incontri non ufficiali (an
zi: addirittura clandestini e segre
tissimi) con rappresentanti comu
nisti si hanno indicazioni sommarie, 
ma di buona fonte. Al PCE il go
verno fa sapere che « è il caso di 
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pazientare » e di non insistere sul
la domanda di legalizzazione subito. 
La spiegazione che ne viene data 
da parte ufficiale è che .;1 tratta di 
impedire che il riconoscimento del 
PCE provochi pronunciamenti del
l'estrema destra o addirittura dello 
esercito. Nessuno dubita che il fu
rore anticomunista sia attivissimo 
nelle associazioni di Blas Pinar e di 
Giron de Velasco e che lo « spirito 
di vittoria » sia ancora diffuso nello 
esercito; ma è anche vero che il 
progetto anticomunista è stato as
sunto in proprio dal governo di Sua
rez e da Juan Carlos, sicché conta 
oggi rimarcare che i segreti incon
tri con i « rossi » sono prìma di 
rutto la prova dell'imbarauo gover
nativo di fronte all'immutata unità 
dello schieramento di opposizione 
sul problema dell'indivisibilità del
la democrazia e al rifiuto unanime 
di tutti i partiti del « Coordina
mento » (secondo le deci<;ioni pre
se nella prima riunione legale del
l'organismo svoltasi il 4 e 5 settem
bre a Madrid) di farsi catturare nel 
progetto riformista monarchico la
sciando nell'illegalità una compo
nente tra le più moderne e mature 
dell'intero schieramento democra
tico. 

Tornando al motivo iniziale - la 
storia spagnola che ha cominciato 
a muoversi con una cert:t rapidità 
- le ipotesi che si fanno per il fu. 
turo anche a scadenza non lontana 
seno varie e non escludono, secon
do alcune fonti, nemmeno una dram
matizzazione dello scontro p0litico. 
Più verosimilmente sarà Ì>erò la 
compattezza delle opposizioni a 
spuntarla, a vantaggio della demo
crazia, non solo sulle minacce di 
vario genere e portata che si cerca 
di far gravare sul Paese ma anche 
sulle tendenze diventate velleirnrie 
a imporre una lunga fase di immobi
lismo. 

M. G. 

af rie a australe 

Gli Usa appoggiano 
Vorster turandosi 
il naso 
di Maurizio Salvi 

• In molti lo avevano previsto 
da tempo, ora è un fatto concreto: 
il mutamento degli equilibri poli
tici e razziali in Africa australe è il 
grande tema di dibattito di questi 
prossimi mesi. 

I primi a stupirsi per la tenuta al
la distanza e per l'organizzazione 
degli studenti e dei lavoratori dei 
grandi ghetti-dormitorio di Soweto, 
Mafeking e Atholne, dove i neri che 
lavorano nelle miniere e nelle fab
briche sudafrir:ane sono parcheggia
ti, sono stati gli stessi uomini politi
ci sudafricani. Né Vorster, né il mi
nistro della Polizia Kruger avevano 
infatti mai prima d'ora dovuto fati
care tanto per convincere l'opinione 
pubblica che la contestazione degli 
africani non era che « l'opera di 
qualche scalmanato ». 

Certo è che il movimento popola
re di protesta è arrivato e si è svi
luppato al momento opportuno, po
co prima i:ioè che potes~e prendere 
ulteriormente corpo il disegno neo
coliane che Sudafrica e Stati Uni
ti stavano mettendo a punto e che 
doveva prendere il carisma dell'uf
ficialità nell'incontro che lo scorso 4 
settembre ha avuto luogo a Zurigo 
in Svizzera, fra il Segretario di stato 
americano Kissinger ed il Primo mi
nistro sudafricano Vorster 

Due regimi « illuminati » 

in /unzione di cuscinetto 

Abortito in Angola ma non ab
bandor.ato, il progetto dei bianchi 
sudafricani si propone ancora oggi 
di creare in Namibia ed in Rhode
sia due regimi « illuminati » e con 
la partecipazione degli elementi più 
responsabili della maggioranza di co
lore, per permettt:re al Sudafrica di 
evitare un contatto diretto con 
l'Africa nera e soprattutto con i re
gimi « comunisti e rivoluzionari » di 
Angola e Mozambico. 

Per raggiungere questo obiettivo, 
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già da parecchi mesi i rapp0rti fra 
Vomer e Salisbury si erano raf
freddati tanto da indurre il governo 
sudafricano al ritiro del contingente 
militare che appoggiava l'esercito 
regolare rhodesiano nel presidio 
dei propri confini con Zambia e Mo
zambico. In Namibia invece Preto
ria aveva adottato una via diversa, 
dichiarando addirittura nel mese di 
agosto di voler concedere l'indipen
za alla regione e per questo aveva 
fatto decidere alla Conferenza co 
stituzionale multirazziale che formal
mente trattava la questione a Win
dhoek di stabilire per il 31 dicem
bre 1978 l'indipendenza ufficiale 
della Namibia. 

Ahra arma che il Sudafrica aveva 
adottato da qualche anno, con l'ap
poggio certo di altri paesi occiden
tali, era quelJa di generare la discor· 
dia all'interno dei movimenti di li
berazione delle varie colonie. Così, 
il Mpla dell'Angola aveva dovuto 
subire la spaccatura in 3 correnti, 
lo Zapu e lo Zanu in Rhodesia non 
avevano mai potuto raggiungere una 
vera e propria intesa port.mdo i pro
pri problemi anche all'interno del-
1' Anc di recente costituzione, mentre 
ultima in ordine di tempo si verifi
cava ant:he la spaccatura della 
Swapo, il movimento di liberazione 
della Namibia 

Se in Angola avessero vinco le for
ze della reazione e del neocoloniali
smo, è certo che la s1tuaz1one com
plessiva in Afrka au:malc sarebbe 
stata differente. La presenza invece 
del Mpla al potere a Luanda e del 
Frelimo in Mozambico, garantisce 
un evolver:.i delle cose che non lascia 
più molto sp.1zio alle grandi mano
vre di vertice. L'unica vera incogni
ta a questo proposito non è tanto 
da attribuirsi alla giustezza o meno -
delle rii:hicste dei movimenti di li
berazione e delle forze popolari nei 
tre paesi controllati dalle minoranze 
bianche, quanto dalle scarse pos
sibilità di penetrazione e di lavoro 
alla base che questi movimenti han-

no potuto avere negli anni delJa clan
destinità. 

Salisbury in lotta 
contro il tempo 

Tra la pratica rivoluzionaria e la 
guerriglia aperta condotta dal Paigc 
in Guinea Bissau, dal Mpla in An· 
gola e dal Frelimo in Mozambico e 
il lavoro sporadit:o, spesso all'estero 
di Anc in Rhodesia e Sudafrica e 
Swapo in Namibia v'è una certa dif
ferenza. Questa va individuata non 
tanto sul piano della correttezza de
gli obbiettivi, quanto nella concreta 
possibilità di reggere un confronto 
elettorale, sia pure onesto, a cui i 
nazionalisti potrebbero essere co
stretti in un'ipotesi non avveniristi
ca, dai governi di Rhodesia e Sud
africa. 

In ogni caso, la lotta contro il 
tempo e la difficoltà di rii:evere un 
qualsivoglia gesto di solidarietà in
ternazionale costringe Jan Smith e 
il governo rhodesiano ad una difesa 
ad oltranza delle proprie posizioni 
militari, in una maniera che ricorda 
l'azione degli americani in Viecnam 
e le nefandezze commesse eia! Porto
gallo fascista nella lotta contro il 
Frelimo in Mozambico. 

Dietro i periodici annunci del
l'uccisione di guerriglieri nazionali
sti - dall'inizio dell'anno la cifra 
sarebbe di 970 - s'è ormai scoper
ta una verità che non lascia più mar
gine alla disperazione di questi 
bianchi che non riescono ad entrare 
nell'ordine di idee della necessità 
del cambiamento. A seguito d1 una 
azione di risposta ad un attacco de
gli uomini dell'Anc, il governo <li 
Salisbury annunciò lo scorso 8 ago
sro di aver ucciso ben 300 guerri
glieri e 30 soldati mozambicani. Re
centemente però, il principe Sadrud
din Aga Khan ha reso noto che l'Al
to commissariato dell'Onu per i ri
fugiati da lui presieduto aveva svol-
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to un'inchiesta nel villaggio di Nya
zonia, dove l'azione sarebbe stata 
eseguita ed aveva scoperto che i mi
litari rhodesiani avevano compiuto 
un eccidio di sei o settecento rifu
giati, in maggioranza donne e bambi
ni. 

La prudenza di Kissinger 

Se dunque per il Sudafrica la si
tuazione si è fatta difficile, per la 
Rhodesia essa si presenta tragica e 
non è difficile che un cambiamento, 
con contorni anche clamorosi, sia da 
attendersi da un momentù all'altro. 
L'intervento di Kissinger a questo 
proposito, ancorché determinato da 
esigenze elettoralistiche - non bi
sogna dimenticare che a novembre 
negli Usa ci sono le presidenziali -
sembra dominato dalla volontà sta
tunitense di non ripetere un'altra 
volta la figuraccia procurata in An
gola e di assicurare a Vorster, che in 
Africa fa gli interessi Usa, un sereno 
futuro per la sua professione di 
sfruttatore, se non più a livello fi
sico, almeno sul piano economico 
delle popolazioni di colore della 
regione. 

• 
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Perchè Carter 
è partito bene 

di Sylvia E. Crane 

• La designazione di Jimmy Car
ter a candidato democratico per le 
presidenziali americane fa ben spe
rare nel miglioramento della situa
zione economica del paese; i demo
cratici hanno evitato le divisioni del 
'68 e del '72 e puntano con decisio
ne alla Casa Bianca. L'unità è il loro 
tratto caratteristico, anche se alla 
convenzione si è manifestata solo in 
maniera superficiale. La scelta - da 
parte di Carter - come candidato 
alla vicepresidenza del sen . Walter 
F. Mondale, già « protetto » di Hu
bert Humphrey, mira a riconciliare 
con il resto del partito gli elementi 
~iberali che risiedono in gran parte 
nelle aree nord e nord-est degli Stati 
del Middle West. Per riconquistare 
il consenso dei recalcitranti conser
vatori del sud, che nel '72 attaccaro-

·no la retorica radicale di McGovern, 
occorreva innanzitutto battere Geor
ge W ali ace alle primarie nel sud; 
Carter lo ha fatto quando a feb
braio ha dimostrato, alle primarie in 
Florida, di esser in grado di ricon
durre all'ovile gli esponenti del sud. 

Carter è il simbolico portabandie
ra del Nuovo Sud. Per la prima vol
ta dopo la ricostruzione seguita al
la Guerra Civile, un esponente de
mocratico è stato capace di racco
gliere i voti dei nuovi elettori negri 
affrancati dalla lotta pct i diritti ci
vili guidata da Martin Luther King 
jr. E Carter era proprio l'uomo adat
to per farlo, considerata la sua e
strazione agricola e meridionale. I 
suoi compagni di scuola, di gioco e 
di lavoro dell'infanzia e dell'adole
scenza erano negri; li conosceva be
ne, e nel corso degli anni la fiducia 
reciproca si è rafforzata. Quando la 
chiesa della sua città natale votò la 
esclusione dei negri, l'intera fami
glia Carter, Jimmy compreso, si op
pose. Negli anni '60 la madre di Car
ter ha partecpato attivamente al mo
vimento per i diritti civili, prenden
do cos} contatto con i dirigenti ne
gri. Il primo aiutante di King, il 
repubblicano Andres Young della 
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•Però le fabbriche inquinanti non sarà male trasferirle all'estero•. 

Georgia, ha guidato con risoluzione 
gli esponenti negri appoggiando la 
designazione di Carter con un'elo
quenza emotiva paragonabile a quel· 
la della « star » della convenzione, 
la negra texana Barbara Jordan. 
Questa dal canto suo ha sostenuto 
la necessità di mutamenti in senso 
progressista con accenti talmente vi-

branti, da assicurarsi per i prossi
mi anni una posizione di primo pia
no a livello nazionale. Quanto a 
Mondale, egli ha contribuito alla 
unità del partito presentandosi co
me una personalità liberale impegna
ta che equilibra perfettamente la 
immsgine più conservatrice di Car
ter. 
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Però i 11e11ri 1•u1uanm1 111 maggiora11za per Carter. 

Con la sua brillante-strategia, Car- 1 
ter è riuscito ad arrivare primo in 
una corsa per la quale era partito 
praticamente sconosciuto una ven
tina di mesi fa, e per ottenere que
sta vittoria i suoi collaboratori han
no certamente esaminato a fondo 
tutti i risvolti della storia politica. 
Per esempio, contrariamente ai suoi 
avversari, Carter aveva programma
to di presentarsi candidato alle pri
marie di rutti i 30 Stati in cui vige 
questo sistema per la scelta dei de
legati; seguendo la tradizione di 
Tom Watson, il populista amico di 
suo padre che svolse attività politi
ca nel sud tra la fine del secolo 
scorso e l'inizio di questo, Carter 
ha condotto una campagna indivi
dualistica e populista. Ha modellato 
la propria tattica secondo gli inse
gnamenti di Franklin D. Roosevelt, 
cioè ha evitato di assumere posizioni 

decise sui vari argomenti trattati; 
ciò ha disorientato i liberali che a
vevano atteggiamenti ben determina. 
ti ma ha anche sconcertato i con
s;rvatori i quali si chiedevano preoc
cupati cosa egli realmente volesse 
Cosi ad esempio Tom Hayden di
chiarò in un'intervista televisiva che 
a parere dei suoi amici appartenen
ti aJlo « staff » di Carter, questi ha 
un orientamento molto più liberale 
di quanto non avesse voluto mo
trare per ragioni tattiche. 

La piattaforma democratica che 
in pratica è stata imposta dai soste
nitori di Carter, si limita a promet
tere dei miglioramenti senza scen
dere nei dettagli. Carter eviterà ad 
ogni costo di denunciare particolari 
programmatici del genere di quelli 
che nel '72 costarono tanto cari a 
McGovern. Ma nonostante i clichet, 
la piattaforma democratica resta in-
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teressante per ampi settori della po
polazione americana: operai, agricol
tori, piccoli operatori economici, ne
gri, giovani, donne, ed intellettua
li, in primo luogo infatti essa auspi
ca un programma di piena ripresa 
economica al riparo dall'inflazione. 

Attaccando aspramente l'ammini
strazione repubblicana per vari moti
vi stagflazione, recessione, catti· 
va amministrazione, favoritismi nei 
confronti dei monopoli - al verti
ce dei mali nazionali Carter ha rim
piazzato l'inflazione con la disoccu
pazione; afferma infatti il documen
to che illustra la piattaforma pro
grammatica democratica: « In que: 
sto momento ci sono nel paese dieci 
milioni di disoccupati, ed in ciascu
no degli ultimi due anni, in vari pe
riodi di tempo, sono stari disoccupa
ti da 20 a 30 milioni di persone ». 
La disoccupazione colpisce il 40 per 
cento dei giovani di colore, che ca
dono così preda del crimine, dello 
abbandono, della droga. A conti fat
ti la situazione economica in cui ver
sano i giovani di colore è sempre 
più preoccupante: a Detroit il 90 
per cento dei ragazzi che non ter
mina gli studi è di colore, e la per
centuale minima di disoccupazione 
di colore è il 40 per cento. 

I democratici vogliono una revi· 
sione delle retribuzioni in modo da 
tenere il passo con l'erosione infla
zionistica, oltre che l'ampliamento 
del diritto all'organizzazione ed alla 
contrattv.ione collettiva, per i dipen. 
denti pubblici ed i lavoratori agri
coli : questi gruppi sociali infatti non 
sono stati inclusi dalle disposizioni 
del « New Deal » sulle prestazioni 
di lavoro. Dovrebbero essere eli
minate così le leggi anti-sindacali ap
provate recentemente alla chetichel
la in molti Stati. Non ci deve me· 
ravigliare quindi che, abbandonando 
la sua tradizionale posizione di neu
tralità politica, la AFL-CIO si sia al
lineata dietro la bandiera democra
tica: George Meany aderisce al prin
cipìo generale secondo cui tutta la 
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America deve rimettersi al lavoro. 
Il repubblicano John Conyers di 

Detroit ha proposto la candidatura 
del suo collega radicale negro Ron 
Dellums della California alla Vice
presidenza, &I solo scopo di ottene
re per il suo partito 15 minuti di 
trasmissione TV da dedicare al pro
blema della povertà. Quando io ho 
parlato con Conyers, questi ha so· 
stenuto che « Carter deve appoggia
re la "leadership" del Congresso in 
modo da assicurare l'approvazione 
più sollecita possibile del disegno di 
legge Hawkins-Humphrey che garan
tisca a rutti i cittadini il diritto al 
lavoro, e faccia del governo federale 
l'ultima speranza in materia di oc
cupazione ». Così ci si propone di 
ridurre al più presto possibile la di
soccupazione nella misura del 3 per 
cento. La legge sui lavori pubblici 
che è stata approvata nonostante il 
veto del presidente Ford è intesa 
come un espediente per far fronte 
alla crisi, ma prevede la creazione di 
soli 200.000 nuovi posti di lavoro. 
Conyers mi ha detto che insieme a 
Dellums e ad altri ha chiesto un 
colloquio con Carter per persuaderlo 
a recarsi a Washington immediata· 
mente per indurre i dirigenti del 
Congresso ad avviare la realizzazione 
dell'intero programma di lavori pub
blici prima della sospensione dei la
vori del Congresso; in caso contra
rio ci sarebbe stato un ritardo di 
un intero anno, cioè il lasso di tem
po occorrente perché il nuovo Con
gresso cominciasse ad oqzanizzarsi. 

Criticando l'Amministrazione Ford 
in quanto essa « ha lottato contro 
l'inflazione riducendo la produzione 
senza aver fatto nulla per ridurre la 
crescente disoccupazione », la piat
taforma democratica promette: 
« Possiamo aumentare la produzio
ne e l'occupazione senza alimentare 
nuovamente l'inflazione ». Essa at
tribuisce gran parte della responsa
bilità per l'instabilità economica alle 
« politiche monetarie di stop-and
go ... ed agli alti tassi d'interesse (che 
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hanno soffocato) le piccole imprese 
e praticamente bloccato l'industria 
edilizia ». 

I democratici vorrebbero inoltre 
un sistema nazionale di assicurazioni 
sanitarie che copra in modo obbli
gatorio tutti i possibili casi (e in ef
fetti non è sorprendente che in que
sro settore di riforma sociale gli U
SA siano dietro all'Europa?!). La lo
ro piattaforma programmatica pre
vede anche aiuti federali per le ri
cerche scientifiche e sanitarie e per 
la medicina preventiva, e prospetta 
la riorganizzazione ed il rilancio del
le ferrovie del paese. « Un program
ma di rilancio della rete ferroviaria 
nazionale e di miglioramento del 
traffico di massa significherebbe non 
solo trasporti migliorati per la no
stra popolazione - si legge nel do
cumento programmatico dei demo
cratici - ma anche il ritorno al la
voro di migliaia di lavoratori disoc
cupati del settore delle costruzioni » . 

Per quel che concerne l'energia 
ed i problemi dell'ambiente, i demo
cratici puntano sulla concorrenza, la 
legislazione anti-trust, la ricerca di 
fonti alternative di energia; vorreb
bero che fossero migliorate le posi
zioni fiscali dei vari utenti, in parti
colare degli agricoltori e dei meno 
abbienti. Un esempio concreto: il 
proprietario di un piccolo impianto 
di distribuzione di benzina della Vir
ginia mi ha detto che voterà Carter 
anziché Ford perché « la politica di 
Ford serve solo gli interessi dei gros
si monopolisti, e non quelli di per
sone come me che sono oppresse 
dai cosiddetti grandi ». 

Molti esponenti di primo piano 
sostengono la necessità che i mono
poli si sbarazzino delle imprese sus· 
sidiarie - ad esempio nel settore 
carbonifero - onde contribuire al
lo sviluppo autonomo di queste. La 
piattaforma programmatica dei de
mocratici prende atto come segue 
della situazione: « Attualmente il 
carbone rappresenta 1'80 per cento 
delle risorse energetiche del paese, 

ma fornisce solo il 16 per ceoto del
l'energia prodotta globalmente nel 
paese. Il Partito Democratico crede 
che negli USA la produzione di car
bone possa e debba essere accre
sciuta ». 

Nella tarda primavera Reagan e 
Ford hanno lanciato una marea di 
invettive contro il grosso apparato 
governativo di Washington, che co
sta molto e sperpera molto. Carter 
risponde promettendo l'affermazione 
del diritto di esercitare un controllo 
completo in modo da avere un go
verno responsabile e competenze, 
finanziariamente attendibile. Il bi
lancio della CIA sarà quindi pub
blicato, e si impediranno le illega
lità ufficiali, anche da parte dello 
FBI Durante rutta la convenzione 
democratica c'è stato chi ha fatto 
presenti i vantaggi dell'unità d'azio
ne fra esecutivo e legislativo. 

I sindaci democratici delle città 
del nord hanno messo a punto i lo
ro programmi, che ormai hanno a
vuto l'assenso dal candidato alla Pre
sidenza del loro partito. Notoriamen
te costosi, questi programmi richie
dono lo stanziamento di fondi fede
rali per l'assistenza pubblica, il varo 
di un programma federale di svilup
po urbano che costerebbe molti mi
liardi di dollari, e l'incremento dei 
fondi destinati ai servizi sociali co
munitari. Durante la convenzione 
democratica rappresentanti dell'Uni
versità Statale di New York hanno 
incontrato Carter, al quale hanno 
esposto le precarie condizioni finan
ziarie dell'ateneo e la necessità di i
stituire, per la prima volta in 150 
anni, tasse scolastiche per i giovani 
poveri. In proposito, potremmo ri
cordare che secondo la piattaforma 
democratica « la difesa della nostra 
nazione è importante quanto la di
fesa militare ». 

Resta da vedere se tutto ciò po
trà esser realizzato mantenendo il 
bilancio della difesa nel suo attuale 
limite-record di 114,9 miliardi di 
dollari. Carter si è limitato a pro-
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mettere • la riduzione de~li sprechi 
burocratici da 5 a 7 miliardi di dol
lari », una cifra che secondo gli e
sperti non basta a soddisfare le ne
cessità delle città. Nella piattaforma 
programmatica democratica si legge: 
« Dobbiamo tenere ben presente lo 
sviluppo dei nuovi sistemi di armi 
che aggiungono ben poco alla poten
za militare»; il documento prose
gue chiedendo che non si adottino 
decisioni « a proposito della produ
zione del B-1 » prima del febbraio 
1977, in modo da permettere un 
esame ed una valutazione generali 
delle presta7.ioni di quest'aereo I
noltre il documento elogia « la re
ciproca riduzione (delle forze) in ma
teria di armamenti sia nucleari che 
convenzionali » . 

Si è parlato ben poco di politica 
estera durante tutta ~a convenzione 
democratica. A prescindere dai bana
li principi enunciati nella piattafor
ma democratica, il punto di vista di 
Carter in proposito è stato in sostan
za esposto dai redattori del New 
York Ttmes Non c'è nulla di com
plicato Carter non pone limiti alle 
operazioni segrete della CIA, ma 
mostra certe riserve a proposito di 
interventi nella politica interna di 
paesi lontani. I democratici vorreb
bero « l'ulteriore riduzione della 
tensione con l'URSS non median
te difficili contrattazioni né con 
drammatiche prese di posizione », e 
criticano la diplomazia segreta e per
i<onale del segretario di Stato Kis
r;inger. « Il nostro compito è di fon
dare le relazioni USA-URSS su una 
base stabile, evitando ogni eccessiva 
m:tnifestazione sia di speranza che 
di paura. La pazienza, una chiara 
consapevolezza di quelle che sono 
le nostre priorità, e le disponibilità 
a negoziare accordi specifici nei set
tori di comune interesse, possono 
tornare a beneficio dei rapporti fra 
gli USA e l'Unione Sovietica ... L'ul
teriore promoziòne di rapporti eco
nomici più ampi fra USA ed URSS 
può portare vantaggi ad ambo le par-

ti ». Nella piattaforma si sottolinea 
le negazione, da parte sovietica, dei 
diritti umani e delle libertà politi
che, e si auspica la conclusione di 
accordi commerciali bilaterali . In ul
tima istanza nell'andamento dei ne
goziati, è p~raltro prevista la cessa
zione totale del traffico commerciale 
bilaterale. L'impegno per la soprav
vivenza e la sicurezza d'Israele è 
una condizione « sine qua non » nel
la politica di Carter, il quale ha af · 
fermato che se verrà eletto manter
rà indefinitamente gli aiuti econo
mici e militari a tale paese; Carter 
tuttavia non ha voluto precisare qua
le sarà l'ammontare di questi aiuti . 

Quanto al disarmo nucleare ed al 
controllo sugli armamenti, pubbli
camente Carter dà più rilievo all'e
quilibrio che alla riduzione, mentre 
in privato fornisce solenni assicura
zioni circa il contenimento della cor· 
sa agli armamenti. Naturalmente 
Carter sostiene la necessità di « una 
messa al bando generale degli espe
rimenti nucleari, della riduzione re
ciproca tra USA ed URSS, t! dell'a· 
dozione di altre precise gar~nzie. , 
oltre che di recipwche restrizioni 
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concernenti la vendita ed il trasferi
mento di armi ai paesi in via di svi
luppo, di accordi sulle armi conven
zionali , e di una riduzione reciproca 
ed equilibrata delle forze in Euro
pa ». E allora, cos'altro c'è di nuo
vo? Lo stallo cui è arrivato Ford 
a proposito di questi argomenti, stal
lo che ha finito con l'accelerare la 
corsa agli armamenti, non viene pre
so in considerazione nella piattafor
ma democracica oppure nelle dichia
razioni pubbliche di Carter, né può 
esser considerato superabile in un 
futuro prevedibile 

E chiaro che Carter non intende 
ingaggiar banaglia con il Pentagono: 
Un evento del genere potrebbe veri· 
ficarsi qualora egli dovesse esser 
messo in grado di • rimenere al la
vc ro il pa<!se » ed avviare i prç>mes
s1 miglioramenti. Si aspem. e si ve
dr~ . Carter non si tarà coinvolgere 
in interventi all'estero come per al
tri è nccaduto prima di lui, il che 
è una consolazione. In quesr'annata 
elettorale la politica estera è chia· 
ramente messa in ombra dai proble
mi nazionali, e ciò è comprensibile: 
come ha detto lo stesso Carter, « il 
nostro paese è vissuto in un periodo 
tormentoso; ora è giunto il momen
to di risollevarsi » . 

Ci si potrebbe chiedere: quest'u
nità superficiale dove porta i mili
tanti degli anni '60? Coloro che fu
rono già gli stùdenci per una socie
tà democratica s1 stanno avviando 
verso la mezza età, ed ora molti d1 
loro sono funzionari (ad esempio il 
cassiere tesonere del Colorado, lo 
sceriffo d1 San Francisco, i senatori 
del Nord Dakota e del Nebraska, i 
sindaci d1 Austm e Madison). Il fon
datore dello SDS, Tom Hayden, è 
stato accettato dal partito come can
didato alternativo solo otto anni do
po esser stato silurato ed incriminato 
a Chicago. Come lo stesso Hayden 
ha osservato, 1 rempi sono cambiati. 
« Chi voleva vedere m prigione tipi 
come me, è andato lui stesso in pri
gione oppure è staro liquidaco dalle 
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la corsa alla 
presidenza usa 

mansioni che svolgeva. Gli scandali 
sollevati a proposito del sesso, del
le frodi, degli illeciti commessi dal
le società, delle attività di CIA e 
FBI, hanno avuto le loro conse
guenze •. Alla convenzione democra
tica sono comunque emersi molti 
malumori. I radicali non si sono rior
ganizzati: alcuni lavoreranno per Eu
gene McCarthy che concorrerà alla 
Presidenza come indipendente, men
tre molti temporeggeranno in attesa 
di vedere quel che i democratici, sot
to la direzione di Carter, faranno in 
vista della soluzione dei problemi del 
paese. Eserciteranno pressioni sul 
Congresso e sull'Amministrazione, 
ed è possibile che da loro, col tem
po, parta un nuovo movimento pro
pugnatore di ulteriori mutamenti. Si 
ricordi per esempio che non ha avu
to una reale soluzione il problema 
del compromesso per un'amnistia 
totale a favore dei pacifisti contrari 
alJa guerra vietnamita: i non privi
legiati debbono tuttora accontentar
si di promesse ambigue. 

Quanto ai repubblicani, la scelta 
alternativa fra Reagan e Ford era 
destinata ad avere lo stesso risul
tato in ordine alla linea economico
politica: erano in ogni caso prevedi
bili l'appoggio agli interessi delle 
grandi società e l'incapacità di af
frontare una situazione di instabili
tà, e ciò sebbene Reagan, la cui can
didatura ricordava quella di Gold
water nel '64 fosse in ogru caso an
ch'egli destinato alla sconfitta. 

A Carter occorrerà far uso di una 
estrema abilità per persuadere l'elet
torato della sua credibilità, conside
rato il basso livello di stile di cui 
ha dato mostra nella campagna per 
guadagnarsi la candidatura democra
tica alla Presidenza. Indubbiamente 
egli dovrà giocare la carta del pro
prio fervore morale; come lo stesso 
Carter ha detto nel discorso di accet
tazione della candidatura democra
tica alle elezioni, •Vogliamo aver 
nuovamente fede. Vogliamo esser 
nuovamente orgogliosi. Vogliamo 
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nuo~amente la verità. 1:: ora che si.1 
il popolo a dirigere il governo, e non 
il contrario ... Abbiamo bisogno d1 un 
Presidente e di un Congresso demo
cratici che cooperino in armonia per 
attuare un mutamento, rispettandosi 
reciprocamente onde ottenere un 
mutamento ». Carter a liveHo fede
rale manca di esperienza, ma que
sta lacuna è colmata dal sen. Mon
dale che lo affianca nella competi
zione per la Presidenza. Ambedue 
dispongono di sensibilità tattica e 
di una combinazione di idealismo Ji. 
bcrale e di pragmatismo che posso
no riscuotere vasti consensi. Il loro 
primo grosso problema è quello di 
superare l'apatia politica che avvi
luppa il paese: nella consultazione 
del 1972, solo il 55 per cento dello 
elettorato si è recato alle urne. 

Negli USA si respira ormai una 
aura propensa ai cambiamenti; c1 
troviamo in un brutto momento: la 
incertezza e le privaziopi incalzano, 
e non sembra probabile che di qui 
a novembre la situazione possa mi
gliorare sensibilmente. ~ certo, in 
pratica, che a novembre i democra
tici riusciranno ad assumere la guida 
del paese. 

Se potrà prendere in mano il ti
mone, con il suo pragmatismo ed 
il suo populismo riormista Carter 
potrà percorrere un buon tratto di 
strada verso la soluzione dei proble
mi pendenti. Come mi ha detto in 
un'intervista il senatore McGovern, 
sarà un percorso lento ed insidioso 
contro gli « interessi consolidati ». 

~ evidente che ci vorranno pazienza 
e preparazione accurata, ed alla fine 
dei conti Carter dovrà confrontarsi 
con il Pentagono onde reperire il 
danaro occorrente per l'attuazione 
dei suoi programmi economico-so
ciali. Nel caso contrario, nulla baste
rà a ripristinare completamente Ja 
prosperità del paese. L'attuale unità 
del Partito Democratico in vista del
le elezioni d'autunno è molto vaga: 
si prevedono nuove e grandi lotte. 

S. E. C. 

Paraguay: 
22 anni 
di dittatura 

di Enaa Condal 

• « La tortura dei prigionieri non 
deve continuare. Sono migliaia gli 
uomini e le donne che soffrono bar
bariche punizioni nei comissariati 
e in altri luoghi del paese ». Nella ca
mera dei deputati paraguaiana, par
lando con questo tono è andata a
vanti per mezz'ora la rappresentan
te del Partito Liberale Radicale, e 
presidentessa della Commissione per 
i Diritti Umani, Carmen Casco de 
Lara Castro. Che i deputati dell'uf
ficiale Partito Colorado rion abbiano 
disturbato l'intervento accus:itorio, 
come è di consueto nei casi in cui 
l'opposizione ( « controllata ») voglia 
muovere critiche al governo, è un 
segno dei tempi e anche un sinto
mo della crisi che affotta l'impalca
tura di una delle più « classiche » 
dittature dell'America Latina, quel
la del generale Stroessner. 

Il regime di questo generale, no
to per la sua .astuzia politica quan
to per la sua brutalifà, appartiene 
all'epoc& degli ambiziosi e corrotti 
ufficiali militari che si in'sediava
no con la violenza per consentire 
il saccheggio dei monopoli esteri 
tramite governi non privi di spunti 
coloristici, fra il tragico ed il grotte
sco, òe servirono a coniare la defi
nizione spregevole, ma non del 
tutto errata, di banana republtc. 

L'evoluzione storica, il mutamen
to degli equilibri internazionali, lo 
sviluppo delle forze del proletariato 
e una sempre crescente pr~a di 
coscienza dei popoli latinoan;ericani, 
hanno fatto sl che quel tipo di ditta
tura, che di solito impegnava piut
tosto un leader, un caudillo mili
tare, anziché impegnare tutte le for
ze armate nel suo insieme, ormai 
non bastasse più. 

Sono comparsi allora sullo s:e
nario latinoamericano i militari .1) 

governo ma come istituzione, inter
preti ed esecutori in certi casi di 
espressioni della borghesia desidero
s:: di riassestare una struttura eco
nomica ormai anacronistica; in altri, 
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per schiacciare col massacro le ri
vendicazioni dci lavoratori e le mo
bilitazioni pc.polari antimperial:sti
chc. Le forze armate sono diventate 
cosl i giiranti dell'ordine imperiali
sta tramite una azione che ha co
me scopo prioritario quello di es
sere preventivamente controrivolu
zionaria. 

Per quanto riguarda il « Cono 
Sud » latinoamericano - la zona 
più calda e dove oggi è in gioco il 
futuro dcl subc~ntinente - il Pa
raguay di Strocssncr non ha avuto 
certo difficoltà a inquadrarsi per
fettamente in questa strategia ~lo
bate di repressione. La stabilità del 
regime fa sl che si parli men::> del 
P::raguay e cosl facendo si dimenti
chi il ruolo che complessivament~ 
gli spetta in quella zona geogra!i:a: 
da un lato due paesi dove le lotte 
popolari e dei lavorator! sono state 
sempre possenti, cic~ Argentina e 
Bolivia; dall'altro è servitore e vit
tima della politica espansionistica, 
prcpria di un satellite imperialista, 
del Brasile. 

Ma il regime non avrà vita facil:!. 
Benché si possa giovare di una scar
sa popolazione (un terzo '.1a dovuto 
scappare e radicarsi soprattutto in 
Argentina cd in altri paesi vicini) 
e di un proletariato ancora debole e 
ccntrollato dall'ufficiale Confedera
zione Paraguaiana del Lavoro, sa
ranno le contraddizioni interne e 
quelle esterne a condizionarne il cam
rrino. Oltre la sua dip~ndenza del
l'imperialismo americano, il Para
guay è stato sempre suxubc dell'in
fluenza dei suoi due grandi vicini: 
Argentina e Brasile, che, se sono 
degli alleati contro la « sovversio
ne ,. si trovano in contrasto per 
quanto riguarda gli interessi econo
mici. 

Nel momento odierno il Brasile 
ha preso chiaramente il sopravvento. 
L'asservimento del Paraguay al gi
gante sudamericano è palese. La co
lonizzazione del territorio paraguaia-

no da parte dei brasiliani tramit.! 
l'acqu:sto di enormi estensioni di 
terra assume proporzioni allarmanti. 
Tale azione è coadiuvata da altre 
non meno indicative. Nel maggio 
scorso un deputato brasiliano, Pe
dro Lauro, si è fatto prol'l"otorc 
alla Camera di una proposta di an
nessione del Paraguay al Brasile. E 
due me~i dopo il direttore del Ser
vizio di Informazioni dcl Bra!\il~, 
generale Joao Baptista de Oliveira 
Figueiredo, parlando ad Asunciòn, 
dichiarò che « il governo del Brasi
le vedrebbe con grande piacere che 
il presidente Stroessner potesse pro
seguire nella fortunata direzione del
l'avvenire paraguaiano ». 

La riorganiz;.azionc dcl Diparti
mento spionist!co dello stato mag
giore paraguaiano è stato anche af
fidato a militari brasiliani. Alla lo
ro testa si trova il colonnello Thel
mo Ariosto de Atayde Boherer. 
Verso la fine di luglio giunse nel 
Paraguay la piccola flotta di guer
ra brasiliana dello stato di Mato 
Grosso. Insieme alle forze simili 
del Paraguay partecipò alla mano
vra ccngiunta di difesa fluviale an
tisovversiva. Proprio in quei giorni 
fu decorato ad Asunciòn con la me
daglia navale d'onore l'ufficiale del
la marina americana Michael Con
nclly, «per benemerenze acquisite 
col suo lungo servizio nel Para
guay ». 

Su ,un altro piano, il ~rasil.e h:i 
preso il Paraguay come s~c10 minore 
nel progetto di costruzione della di
ga di Itaipù, sul fiume Paranà alla 
frontiera fra i due paesi, a 20 kilo
metri dall'Argentina. Con una capa
cità di 12 milioni 600 mila kib
watts è ritenuta la aiga più grossa 
del ~ondo. Si prevede un costo di 
8 miliardi di dollari. Oltre gli inte
re~si internazionali presenti in que
sta monumentale opera idraulica, il 
Paragu~y si trova a partecipare ai 
lllvori quasi simbolicamente: il 5 
o 10 per cento del materiale che po-
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teva forni.re sembra che sarà fornito 
dal Brasile. 

Se questa diventa una zona di con
flitto, non lo è meno quella più a 
sud dello stesso fiume, dove I' Ar
gentina prendendo anòe come socio 
minore lo stesso Paraguay ha avvia
to la costruzione di un'altra diga: 
quella di Y aciretà, di 5 milion'. di 
kilowatts. L'utilizzo delle stesse 
acque a cosl scarsa distanza a van
taggio naturalmente del Brasile ha 
creato una disputa con l'Argentina 
non ancora conclusa. Ma le due ope
razioni posscno incidere nel corso 
politico del Paraguay. Questo del 
resto già si trova soffocato dall'in
gresso in condizioni privileg'.ate di 
prodotti brasiliani, con la logica 
protesta deg.li imprepditori para
guai&ni che potrebbero consid~ra
re la possibilità di avere un rappor
to più favorevole con l'Argentina. 
Oltre che a questi conflitti di inte
ressi, il regime si trova a far fron
te alla contestazione cattolica, so. 
pratutto per la posizione di rottu
ra assunta dai gesuiti. La massima 
autorità della congregazione, padre 
Pedro Arrupe, ha fatto conoscere un 
dc~umento nello scorso giugno, nel 
quale allo stesso tempo si protesta 
contro l'espulsione di parecchi sa
cerdoti, molti dei quali professori 
universitari e si accusa il governo 
paragu::iano per la violazione CO

~ tante dei diritti umani. 
Precedentemente la Conferenza 

Episcopale aveva diramato una di
chiarazione in termini assai chiari 
• Noi non possiamo ammettere -
diceva il documento - che venga 
bollato come "comunista" ogni 
sforzo che tenda a migliorare la 
sorte di nostri fratelli, che si consi
deri pericolosa un'educazion~ inten
ta a portare gli uomini a prendere 
coscienza attiva della loro situazio
ne e che li renda capaci di lottare 
per la loro elevazione morale, so
dale ed 'l!<:Onomica ». 

• 
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MPLA 
e costituzione 
angolana 

di Francesco Castiello 

• La costituzione angolana, sotto
scritta da Agostinho Neto, leader 
del MPLA, il movimento di libera
zione che ha condotto il paese alla 
indipendenza attraverso una lunga 
e difficile guerra di liberazione, è 
entrata in vigore I' 11 novembre '75, 
all'atto della cessazione dell'occupa
zione coloniale portoghese. La si· 
tuazione di incertezza creatasi nel 
paese, per le rivalità tra il MPLA e 
il FNLA e i'UNITA, trova riscon
tro nel carattere provvisorio del 
cesto normativo adottato che, a ra
gione, non è stato definito « costi· 
tuzione », ma « legge fondamenta
le». 

Analogamente ai testi costituzio
nali delle altre ex -colonie portoghe
si, in particolare la Guinea-Bissau 
e il Mozambico, la « costituzione » 
angolana è stata articolata in cinque 
titoli· « Principi fondamentali », 
« Diritti e doveri fondamentali » 
« Organi dello Stato», « Simboli 
della Repubblica popolare di Ango
la » « Disposizioni finali e transi
torie ». 

Tra le norme più importanti, che 
qualificano il giovane Stato ango
lano, degne di particolare menzione 
sono quelle previste dagli articoli 
4 e 5, che consacrano l'unità del pae
se contro ogni tentativo séparatista 
o di smembramento e ne definisco· 
no l'impegno contro i pesanti resi
dui di regionalismo e tribalismo ere
ditati dalla dominazione coloniale e 
aggravatisi nelle fasi finali del pro
cesso di decolonizzazione, anche a 
causa di interventi esterni, quale 
quello dello Zaire di Mobutu, in fa. 
vore del FNLA, movimento di chia
ra matrice e vocazione tribali. Da 
segnalare anche le disposizioni di 
cui agli articoli 1 {lotta ai residui 
del colonialismo e della dominazio
ne e aggressione dell'imperialismo~ 
e 8-12 (riserva alla proprietà dello 
Stato in tutte le risorse naturali), 
che rappresentano un impegno pro
grammatico marcatamente antineo
colonialista della Repubblica popo-
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lare di Angola, per una indipen
denza piena ed effettiva e non me
ramente formale, come quella che 
ha suggellato il processo di decolo
nizzazione, negli anni sessanta, di 
numerosi paesi africani, « indipen· 
denti » ma non liberi come notava 
Sartre. 

Strettamente connesso all'impegno 
programmatico di cui agli articoli 
8-12 dedicati all'economia è quello 
preveduto agli articoli 13-16, che 
rispecchiano la collocazione interna
zionale dello Stato angolano. Affer
mato il rispetto dei principi della 
carta dell'ONU e dell'OUA è con
sacrato l'impegno solenne di non 
adesione ad alcuna organizzazione 
militare internazionale, del quale co
stituisce un corollario il divieto di 
installazione di basi militari stra· 
niere. 

All'art. 15 è sancito il principio 
di solidarietà con i popoli in lotta 
per l'indipendenza. E' un obiettivo 
programmatico che trova un signi
ficativo riscontro nel disposto dello 
art. 12 della recente Costituzione 
cubana {approvata con referendum il 
15 febbraio scorso), dove, al rico· 
noscimento della legittimità delle 
guerre di liberazione nazionale, fa 
seguito la proclamazione della « fun. 
zione » del popolo cubano di soli
darietà militante tra i popoli, rap
presentata come « diritto-dovere in
ternazionalista (di) aiutare gli ag
grediti e i popoli che lottano per 
la liberazione ». 

L'aspetto di maggior interesse 
dal punto di vista politologico, evi
denziato dalla « Costituzione » an· 
golana, è l'istituzionalizzazione del 
movimento di liberazione e la sua 
trasformazione m Stato (analoga
mente a quanto disposto dalle costi
tuzioni mozambicana ·e guineana). 
L'art. 2 definisce il MPLA legittimo 
rappresentante del popolo angolano 
e detentore della « direzione politi· 
ca, economica e S'ociale della nazio
ne ». Al MPLA spettano la direzione 
delle forze armate (art. 6) e vari al-

tri importanti compiti, tra i quali 
quello della formazione del « Con
siglio della rivoluzione ( « organo 
supremo del potere dello Stato », 
fino a quando « non siano acquisite 
le condizioni per l'istituzione della 
Assemblea del popolo ») (art. 35). 

Nelle costituzioni della Guinea· 
Bissau e del Mozambico un largo 
posto è, parimenti, assicurato al 
PAIGC e al FRELIMO, che hanno 
organizzato la resistenza armata al
la dominazione portoghese, portan
do i due paesi all'indipendenza. In 
particolare, la costituzione del Mo
zambico, entrata in vigore il 25 lu
glio 1975, definisce all'art. 3 il 
FRELIMO « forza dirigente dello 
Stato e della società», con ampi po
teri di organizzazione delle struttu
re statali e ingerenza nel relativo 
funzionamento. ai fini di assicurar
ne la conformità agli interessi delle 
masse. 

Si può dire, in definitiva, che la 
« costituzione » angolana e quella 
delle altre ex « province » porto
ghesi d'Africa rappresentino la tra
sposizione sul piano giuridico (e, 
per l'esattezza, a livello della legge 
fondamentale dello Stato) della sin· 
tesi, realizzatasi nelle ultime fasi 
della rivoluzione coloniale, del ruo
lo del MPLA, come del PAIGC e 
del FRELIMO, di movimento di 
liberazione nazionale e di Stato al 
tempo stesso. E ciò in quanto (co
m'è stato ampiamente documentato, 
nel caso del PAIGC, da Lars Ru· 
debeck, Guinea-Bissau, A Study o/ 
Political Mobilization, Uppsala, 
197 4) organismo di controllo, pro
grammazione, guida e agente di par
tecipazione delle masse popolari in 
lotta non per un'indipendenza for
male, ma - secondo la solenne pro
clamazione dell'art. 1 della <<costi· 
tuzione » angolana - per « la li
berazione totale... e la costruzione 
di un paese prospero e democrati
co, completamente libero da qual
siasi sfruttamento ... ». 

• 
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Andiamo verso 
la radicalizzazione? 

Il Mullno, numero 245. mag· 
glo-glugno 1976, L. 2.000 

Dopo ti 20 giugno, In mol
ti hanno provato, con dlver· 
sa fortuna e con diversa pe
rizia a far luce sulle motiva
zioni e sul comportamenti 
elettorali degli italiani. Il no
stro. nonostante la diffusa 
e radicata sfiducia sulla ma
turità politica dell ' italiano, è 
un elettorato Intelligente, che 
premia e castiga. dà fiducia 
o prova paura di questo o 
quel partito, di questo o quel 
candidato. Ci sono natural· 
mente le eccezioni, ma Il fe· 
nomeno, come dimostrano i 
risultati elettorali degli ulti· 
mi due anni , è stato pro
gressivo ed esteso all'intero 
territorio nazionale. Va detto 
però che ogni volta, a par
tire dal risultato clamoroso 
del referendum, l'esito usci
to dalle urne è stato consl· 
derato imprevisto e sorpren
dente 

Analoga sorte è toccata 
alle ultime consultazioni elet· 
torali, ed è proprio da que
sta constatazione che prende 
le mosse Il saggio di Ar· 
turo Parlsl e Gianfranco Pa
squino. pubblicato sull 'ultimo 
numero de Il Mullno. I due 
studiosi dedicano ben cin· 
quanta pagine di analisi al
la struttura politica e al com
portamenti elettorali degli 
italiani Dopo aver preso In 
esame gli elementi struttu
rali, cioè stabili e persisten
ti . e quelli conglunturali (oc
casionali e non stabili) delle 
ultime elezioni, Pasquino e 
Parisi soffermano la loro at
tenzione sulla quaflta del vo
to analizzando da vicino li 
significato del rapido lncre· 
mento dei consensi attorno 
al partito comunista e del· 
l'inatteso recupero della Oc. 
I due studiosi parlano In 
proposito di • polo rosso • e 
di • polo bianco • Conside
rando separatamente la com· 
posizione dei due voti arri
vano ad Interessanti conclu· 

slonl di cui per ragioni di 
spazio ne accenniamo solo 
I temi: il Pci non è un par
tito acchiappatutto, la vitto
ria psicologica della Oc non 
la salva dalla sua ambiguità. 

Ma vorremmo segnalare 
un'altra parte del saggio: 
quella che si occtJpa del pro
blema più volte sollevato 
della polarizzazione o della 
radicalizzazione dell'elettora
to. I due studiosi concludo
no affermando che l'aspetto 
forse più Inquietante del vo
to del 20 giugno è che la 
concentrazione probabile di 
voti operai sul Pci e di voti 
piccolo e medio borghesi sul· 
la Oc • crea le premesse per 
una radicalizzazione della vi· 
ta politica in Italia, soprat
tutto alla luce del fatto 
che l'elettorato democristia
no sembra intP,nzionato a far 
blocco in difesa dei suoi In
teressi materiali •. Ne deri
va, per i due autori, che ogni 
progetto riformatore deve 
porsi l'obiettivo di modifica
re concretamente la strut
tura di classe della nostra 
società. 

A. Sciara 

Il diario 
divertente di due 
falsi adolescenti 

Rocco e Antonia. Porci con 
le ali, diario sessuo-polttico 
di due adolescenti, Savelli 
editore, 1976, L. 2.200. 

Il primo libro della colla
na • Il pane e le rose • di 
Savelli ha fatto centro: si 
awia a diventare un grosso 
successo editoriale mentre 
giornali e organizzazioni gio
vanili gli riservano commen
ti e giudizi. Attaccato dalle 
destre e dai cattolci, è sta
to recensito in modo fin 
troppo lusinghiero dalla stam
pa laica (vedi Giuliano Zln· 
cone sul Corriere della Se
ra), è stato, per il momen
to, Ignorato dal comunisti, 
Infine è stato • dlmldlato • 
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da Giovanni Forti sulle co
lcnne del Manifesto. (Il 11· 
bro - ha scritto Forti - è 
un fotoromanzo aggiornato. 
riuscito solo a metà) . 

Abbiamo parlato di suc
cesso commerciale, di enco
mi, di critiche severe, ve· 
diamone le cause. Il libro. 
non è un mistero, ha ac
quistato una repentina noto
rietà a motivo del linguag
gio provocatoriamente crudo 
e della ghiotta vicenda por
nografica. La storia è diver
tente, un misto di tenere 
romanticherie adolescenziali. 
di fantasie e di awenture 
erotiche, di impegno politi· 
co (ora sentito emotivamen
te, ora subito) di due gio
vanissimi che si Innamorano 
a una manifestazione per 
l'assassinio di Pietro Bruno, 
si lasciano. si promettono di 
riaccoppiarsi al grande ap
puntamento del 21 giugno 
alle Botteghe OsctJre per fe
steggiare l'attesa abrogazio
ne della Dc . li luogo dove si 
consuma l'intensa e rapida 
storia d'amore è Roma: li· 
ceo Mamiani, quartieri Pra
ti. Inoltre. I due sono mili· 
tanti di Lotta Continua, lei, 
naturalmente, è anche una 
attivista femminista. SI chla· 
mano Antonia e Rocco. 

Il libro In gran parte si 
occupa delle vicende sessua
li del due protagonisti, rl· 
sultando una sorta di sum
ma erotica ad uso dei gio
vanissimi : In meno di un anno 
Antonia e Rocco hanno un 
gran da fare per consumare 
tutte le possibili esperienze 
erotiche, dalle innocenti fanta· 
sie masturbatorie. ai rapporti 
c.mossessuali, alla sodomia. Il 
tutto in un clima di francesca· 
na naturalezza con l'aggiunta 
di alcuni vieti luoghi comuni 
come quello della bisessuali
tà indolore e della femmina. 
più esperta sessualmente che 
nel rapporto prevale sull'In
genuo compagno. Si tratta, 
owlamente, di due ragazzi 
superpollticlzzati e quasi-li
berati. E poi lei, Antonia. è 
troppo scafata, troppo auto
cosciente. Ha sedlclannl, ma 
ha letto - si deve dedurre 
- Freud e Reich. Lui lnve-

ce, (Rocco, li ricciutello) è 
più verosimile, ma anche più 
fesso: legge pornofumettl e 
scrive tante lettere. Lo ripe· 
tima, il libro è divertente e 
dà una esatta misura di al· 
cunl problemi giovanili. Ad 
esempio, il rapporto di lne· 
luttabilltà che gli adolescen· 
ti hanno con la politica. Pec· 
cato però che nel dialogo fi· 
nale gli autori del diario, 
Giaime Pintor e Annalisa 
Usai, rivelino tutta la fragi
lità di impostazione cultura· 
le e politica dell'opera: gli 
autori non hanno voluto di· 
vertirsi, ma • restituendo la 
parola ai soggetti sociali •, 
hanno preteso rifilarci la lo
ro, scontata. lezione di po
litica . 

S. A/ecci 

« Cronaca di una 
tragedia ottimista » 

Jean Elleinstein, Storia del
l'URSS, Editori Riuniti 
1976. volumi due, pp. 830, 
L. 9.500 

Scrivere storia oggi è di· 
ventato facile e difficile in
sieme. Scrivere la storia del
l'URSS poi è un'impresa qua
si Impossibile. Troppo vici· 
na e coinvolgente, per nulla 
al riparo dai condlzionamen· 
ti Ideologici di ogni tipo, in
fine, assai poco conosciuta 
se non addirittura miscono
sciuta. Jean Elleinstein, di· 
rigante del Centro studi e ri· 
cerche marxiste di Parigi, 
autore di un apprezzato stu
dio di analisi sul fenomeno 
staliniano, con questa sua 
Storia dell 'URSS, tenta co
raggiosamente un'ampia e 
documentata ricostruzione di 
awenimenti che corrono lun
go l'arco di cinquant'anni. 

L'autore nell'introduzione ci 
Informa subito che nel suo 
libro non si troveranno co
se sensazionali, ma il rac
conto meditato di una • t ra
gedia ottimista •. Ci Informa 
anche che non si ritiene im-
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mune da simpatie e da ten
sioni politiche. ma ci assi
cura che si è costantemente 
Ispirato ai canoni del rigore 
scientifico e dell'onestà in
tellettuale. I risultati, In que
sto senso, ci sembrano soci
d1sfacenti; l'opera di Elle
instein non è né pedante. 
né a tesi. Ma vediamo la 
struttura del libro. 

Si divide in quattro parti : 
la prima (1917-1921}, prende 
In esame Il periodo che va 
dalla prima guerra mondiale, 
alle rivoluzioni di febbraio 
e ottobre con la conseguen
te guerra civile (la conqui
sta del potere riesce. ma ri
mane da costruire 11 socia
llsmo) . La seconda parte 
(1922-1939) abbraccia il pe
riodo più difficile: è il tem
po delle costrvzioni ardite, 
il tempo dell'edificazione del 
socialismo che, dopo Il fal
limento delle rivoluzioni nei 
paesi a capitalismo avanza
to, obbliga l'URSS a costrui
re il socialismo in un solo 
paese. Con tutte le rischiose 
conseguenze che questa teo
ria-dottrina ha portato. La 
terza parte ( 1939-1946) si oc
cupa della seconda guerra 
mondiale e della vittoriosa 
resistenza del giovane stato 
sovietico. L'ultima parte va 
dalla fine dell'accerchiamen
to capitalistico fino agli an
ni settanta e prende In con
siderazione fatti e figure 
complesse la guerra fred
da, l'evoluzione economica e 
industriale, il tragico regi
me staliniano. il ritorno alla 
leqalità socialista, l'età kru
sclovlana e la svolta econo
mica del '65. 

Come si può vedere l'ar
gomento è esteso e rischia 
di soccombere a sintesi più 
o meno felici che lasciano 
in ombra fattori per niente 
secondari. Meri to di Ellein
stein è proprio quello di non 
essersi lasciato Impaurire 
dalla complessità della ma
teria e di aver ridato nella 
sua storie Il giusto posto 
ai popoli e all'azione degli 
uomini. 

L. A/berti 

48 

Una storia 
sindacale 
« diversa » 

A. Banifaz1 e G. Salvarani, 
Dalla parte dei lavoratort 
volumi quattro. Franco An
geli editore, 1976, L. 11.200. 

• Dalla parte dei lavorato-
ri • è una delle ultime sto
rie del movimento sindaca· 
le comparse nelle librerie. 
Quattro volumi, (800 pagine 
in tutto, un prezzo forse al
to. ma scontato per studen
ti e quadri sindacali) che ab
bracciano oltre cento anni di 
lotte: prende il via dal 1860 
e giunge sino alle vicende 
dell'estate scorsa. • La no
stra •, spiegano Alberto Bo
nifazi e Gianni Salvarani, 
• non vuole essere né una 
storia classica, distaccata, ma 
non vuole neanche avere Il 
taglio specialistico e saggi
stico di quasi tutte le opere 
scritte da sindacalisti • . L'am
bizione d1 partenza è stata 
quella di colmare una lacu
na • Certo •, aggiunge Bonl
fazi, • chi è abituato ai trat
tati storici resterà deluso. 
Non abbiamo fatto nessuno 
sforzo per apparire più bra
vi di quello che slamo Cl 
abbiamo lavorato più di due 
anni e con scrupolo, ma sem
pre con l'idea di dover rag
giungere quanta più gente 
possibile·· 

Gli autori. Un modo per 
tentare di capire se questa 
storia dei sindacati è dav
vero diversa è, intanto, quel
lo di vedere chi l 'ha scrit
ta. Alberto Bonifazl, 36 anni, 
romano, e Gianni Salvaranl, 
37 anni, di Reggio Emilla, 
hanno già lavorato assieme 
ad un libro sul consigli di 
fabbrica. Molte esperienze 
politiche In comune, tutti e 
due socialisti. Il sospetto 
che la loro sia una opera 
•socialista• è legittimo ·Lo è 
e non lo è al tempo stesso •, 
rispondono • Lo è sicura
mente In tutto il primo vo
lume e In parte del secondo. 
fino a quando le vicende del 

movimento operalo si sono 
quasi identificate con quel· 
le del partito socialista. Per 
il resto c'è molto della no
stra formazione successiva. 
La battaglia per l'unità sin
dacale l'abbiamo vissuta di· 
rettamente, all'interno di una 
categoria di punta, i metal
meccanici. negli anni più du· 
rl, soprattutto per noi della 
Ull, ma anche più belli. Tut
to questo ci ha cambiato 
profondamente, nei rapporti 
umani ed in quelli con li 
partito. Prima di tutto c'è 11 
movimento e la sua unità • . 

Le difficoltà. A prima vista 
la struttura è tradizionale, Il 
linguaggio • plano e com
prensibile .. come sottolinea
no gli autori. li racconto è 
stato diviso in quattro pe
riodi che, partendo dalle pri· 
me società di mutuo soc
corso (seconda metà del-
1'800), e passando attraverso 
le prime forme d1 organizza. 
zione, la prima confedera
zlonf! generale, li patto di 
Roma. la Resistenza, le scis
sioni arrivano sino all'autun
no caldo e al primi seri serie· 
chiolil della Federazione uni· 
tarla (estate dell'anno scor· 
so). I capitoli più difficili da 
stendere? Risponde Salvara
nl: • I primi , senz'altro. •Non 
solo perché il metodo scel
to (quasi nessun riferimento 
a quanto è stato già scrit
to dagli storici. larga utiliz· 
zazione di testi e documenti 
ufficiali) tendeva a farsi con
dizionare il meno possibile, 
ma anche perché • non è 
stato facile chiarire il ruolo 
del sindacato in anni in cui 
l'organizzazione era ancora 
ad uno stadio molto embrio
nale •. Per Bonifazi i proble
mi si sono presentati soprat· 
tutto nella stesura delle pa
gine sul slndacallsmo du
rante il fascismo. • Non so
no del tutto soddisfatto. Le 
testimonianze sugli anni del· 
la clandestinità non sono 
molte. ~ vero che parecchi 
protagonisti sono ancora In 
vita, ma solo alcuni hanno 
raccontato qualcosa. Sarebbe 
ora di parlarne un po' di 
plu. Forse, da questo pun
to di vista, la nostra vuole 

anche essere un piccola pro· 
vocazione• 

Gli ultimi anni. La rico
struzione dei fatti raccontati 
nell'ultimo volume è In •pre· 
sa diretta• . Sarebbe più esat
to parlare di cronaca visto 
che gli avvenimenti sono sta· 
ti tutti vissuti in prima per· 
sona, anche se lo sforzo è 
stato poi quello di raccon· 
tare anziché parteggiare da 
militanti. Spiega Salvaranl: 
• A pensarci bene la nostra 
era la condizione più Imba
razzante. Siamo nella Uil, la 
confederazione più piccola, 
la meno attrezzata ideologi· 
camente, la più travagliata 
Questo ci ha creato dei pro
blemi perché la storia che 
raccontavamo, negli ultimi 
anni ha avuto sviluppi lmpre 
vedibili e momenti di note
vole tensione. Debbo però 
dire che non ci siamo mal 
trovati nella necessità di but· 
tare quello che avevamo 
scritto. Al massimo dovuto 
correggere, Integrare •. 

Continuerà? Bonlfazl e Sai 
varani si sono fermati al 
l'estate dell'anno scorso, 
quando gli equilibri precari 
su cui regge la Federazione 
hanno cominciato ad essere 
messi In discussione radical
mente Oggi si parla di alter
nativa. d1 partecipazione, di 
nuovo dialogo con i partiti, 
di presenza diversa del sin· 
dacato nella società. C'è un 
dibattito In corso che, non 
si sa quando, cambierà mol· 
te cose. • Francamente ci 
dispiaceva, dopo dieci anni 
di impegno per l'unità, chiu
dere la storia con una di· 
chiarazione di fallimento. Cl 
siamo fermati prima, lascian
do aperta la prospettiva uni
taria • 

c. z 
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